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LE QUESTIONI DEL BILANCIO

La Camera ha votati a grande maggioranza i p rov ­
vedim enti finanziari per le m aggiori entrate. Parecchie 
volte noi avevam o predetto che l’ on. Ministro delle 
Finanze avrebbe trovato uno scoglio  in quei progetti 
di legge ; oggi alcuni giornali si com piacciono di 
rinfacciarci quelle predizioni e ci d icono che la di­
scussione e la votazione dei provvedim enti finanziari 
fu « il trionfo del Ministro e la confusione dei suoi 
avversari, i quali mostrarono di non saper leggere 
nel bilancio e di non saper fare i conti. »

Noi non vogliam o far risalire la responsabilità di 
tanta audacia di ragionamenti fino all’ on. Magliani, 
im perocché ricordiam o troppo bene che sono spe­
cialm ente gli amici troppo zelanti quelli com p ro­
mettenti. Ma vogliam o piuttosto dom andare a coloro 
che tentano di ingannare in m odo così inverecondo 
l’ opinione pubblica, se credono proprio di rendere un 
servizio al Ministro delle Finanze tenendo un simile 
linguaggio che all’ on. Magliani deve tornare ancora 
più amaro di quello  delle critiche nostre e dei no­
stri amici.

È verissim o ; l’ on. Magliani ebbe pochi voti con ­
trari nelle tre leggi finanziarie testé votate ; è veris­
simo ; di 60  deputati che si erano iscritti a parlar 
contro quei progetti di legge, appena quattro o cin­
que presero la p r o la .  Ma com e ottenne l’ on. Mini­
stro questo —  che si osa chiamare trionfo ?

L ’ on. Magliani ha dovuto battere in ritirata sul 
solo punto sul quale potesse veramente domandare 
un voto di fiducia personale, com e m inistro: la so­
spensione dei d ec im i; ed ha dovuto coprirsi colle  
im periose necessità del bilancio sul punto nel quale 
l’ economista doveva battersi, il dazio sui cereali. A  
che poteva allora ridursi la lotta davanti ad un 
avversario che non offriva alcuna resistenza ?

Lungi dal ritenersi sconfitti, noi ed i nostri amici 
crediam o anzi che la recente discussione abbia chia­
rita, la situazione. Il Ministro teme una discussione 
finanziaria e per evitarla fa le concessioni più ina­
spettate e per lui certamente più dure. Ma la forza 
dello cose lo incalza inesorabile ed il vuoto del 
bilancio non si colm a cogli articoli dei giornali. Fra 
qualche mese alla Camera l’ on. Magliani dovrà do­
mandare nuove entrate e di gran lunga m aggiori di 
quelle che non abbia ottenute ora. Sarà quella la 
occasione di domandargli conto di m olle cose.

Per ora noi, quasi a m odo di storia, dobbiam o ac­
certare alcuni punti, che riepilogano in  certo m odo 
gli avvenimenti finanziari di questi ultimi mesi.

1 ° Nel decem bre l ’ on. Magliani respinge con 
una solenne esposizione finanziaria le accuse di aver 
turbato il pareggio e dimostra che, senza bisogno di 
nuove imposte, ben presto sarà tolto il leggero e 
transitorio squilibrio che si manifesta.

2 °  In gennaio avviene la crise e con  essa il 
cambiamento di una parte del M inistero. Allora le 
dichiarazioni rosee diventano buie, ed il Ministro 
confessa che ha bisogno di nuove entrate per ripri­
stinare il pareggio. È  vero che si trincera dietro i 
fatti im provvisi ed imprevisti, ma sono baluardi di 
carta pesta che non hanno salvato altri, politicamente 
ben più solidi dell’ on. Magliani.

3° Com inciano i vivi timori della Camera e del 
paese e fioccano i docum enti contro il Ministro. 
Prim o scende in  cam po 1’  on. Luzzatti colla  famosa 
requisitoria di cui abbiamo dato il sunto, l’ on. L u z­
zatti cbe amò m eglio fare una conclusione ingenua 
dopo premesse form idabili , piuttostochè schiacciare 
1’ on. Magliani.

4° V iene poi l’ on. Salandra che prova la esi­
stenza, per ora, di un disavanzo di 113  milioni.

5° Segue 1’ on. Lacava che ribadendo le di­
chiarazioni del Ministro Saracco mostra tutto il d i­
sordine finanziario delle costruzioni ferroviarie. E 
ben vero che del disordine viene accusato l’ on. Cenala, 
ma tutti sanno perfettamente che il Ministro dei la­
vori pubblici non ha la responsabilità delle finanze 
dello Stato. Se non che l’ on. Cenala è un caduto e 
quindi su di lui si possono riversare —  con  quanta 
rettitudine non sappiamo —  oltre che le sue colpe, 
anche quelle non sue.

6 °  Ora viene fo n . Buttini che esamina i con ­
suntivi degli anni 1883  —  semestre 1884 , eser­
cizi 1 8 8 4 -8 3  e 1 8 8 3 -8 6  e dimostra la decadenza 
del bilancio, lamenta l’ abuso del conto dei residui, 
riguardati com e una specie di cassa sulla quale si 
possa trarre, anche quando si sa  g ià  che non v i  
sono pondi e in nom e della Giunta propone un 
ordine del giorno del seguente tenore :

« La Camera, a com plem ento dell’ ord ine del 
giorno votato nella tornata del 4  giugno 1887 , in­
vita il G overno a presentare contem poraneam ente al 
disegno di legge, oggetto di tale m ozione, proposte 
tendenti allo scopo di m eglio disciplinare la materia 
dei residui, o specialmente sia a mantenere separata 
la gestione dei residui dei singoli esercizi, sia ad 
escludere che, nel conto dei residui, possano farsi 
gravitare spese non autorizzate nelle precedenti ri­
spettive com petenze. »

E  non basta ; la stessa relazione propone che sia 
soppresso l’ art. 10  del progetto di legge sul con ­
suntivo 1884-83  che riconosce  le risultanze della con-
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sistenza e del m ovim ento patrimoniale secondo il 
conto generale consuntivo. . .

Questi sono i trionfi dell’ on. Magliani m  questi 
sei mesi del 1887 , queste sono le nostre sconfitte.

Sappiam o benissim o che numerosi deputati, pur 
malcontenti dell’ attuale indirizzo della finanza italiana, 
non osano provocare la caduta dell’ on. Magliani, sia 
perchè non veggono chi possa m eglio sostituirlo, sia 
perchè hanno fiducia che nessuno più di lui sia al 
caso, volendolo, di riparare agli errori che ha com ­
messi ; e noi pure dividiam o questa opinione, noi 
pure crediam o che la critica, anche vivace, verso 
Ton. Magliani debba tendere, piuttostochè a vincerlo, 
a convertirlo. Ma due condizioni noi mettiamo a que­
sto : la prima, che la conversione sia abbastanza so l­
lecita, senza di che si corre pericolo di non essere 
più in tempo ; la seconda che sia provata dai tatti; 
pel m omento le dichiarazioni anche solenni dell on. 
Ministro delle Finanze non ci sembrano garanzie
sufficienti. . ,

Non crediam o la situazione com prom essa in m odo 
irreparabile; ma vediam o dei seri pericoli che do­
mandano atti energici, risoluti e costanti.

L 'on . Magliani sente di avere abbastanza energia, 
risolutezza e costanza ? That is thè question.

LA DIRETTISSIMA ROMA-NAPOLI

Oggi quando il G overno vuol commettere degli 
errori patenti, e quando la Camera per uno od al­
tro m otivo vuole scusarli, si giustifica il fatto dicen­
do che la questione è diventata politica. Dobbiam o 
credere che anche la direttissima R om a-N apoli sia 
diventata una questione esclusivamente politica, poi­
ché, senza di ciò , non crediam o che la Camera di­
scuterebbe un argom ento finanziario e tecnico di 
tanta importanza in base a poche pagine di relazione 
dettate da un esim io cultore delle lettere e della 
rettorica , l’ on. De Zerbi, il quale non è certamente 
tra i p iù competenti in tal genere di questioni.

Supponiam o adunque che la questione della di­
rettissima R om a-N apoli sia diventata una questione 
politica, ma vediam o quale sia, ed a quale specie di 
politica appartenga.

Quando l’ on. Saracco nella seduta del 18 aprile 
corrente anno, c ioè  pochi giorni dopo di avere as­
sunto il portafoglio dei lavori pubblici, presentò il 
disegno di legge'riguardante i « provvedim enti perla  
costruzione delle strade ferrate del Regno » abbiamo 
creduto di usare parole di biasimo severo, m a, a 
nostro avviso, giusto, contro la continuazione di un 
sistema che lo stesso on. Saracco aveva sempre com ­
battuto. Pareva a noi e ci pare ancora, una enormità 
che il Ministro dei lavori pubblici, censore severo per 
tant’ anni della finanza dello Stato, appena giunto al 
potere volesse contribuire a peggiorarla. —  Pareva 
a noi che se il domandare una linea —  ormai da 
tutti dimenticata —  che passava per il paese di cui 
e<r|i è S indaco avrebbe potuto tollerarsi quando le 
condizioni della finanza fossero state prospere, doveva 
essere severamente giudicato quando l’ aggravio prove­
niva dalla iniziativa di chi aveva manifestato dubbi 
molto gravi sulla solidità del bilancio anche quando 
dava risultati m olto meno gravi e pericolosi dì quelli

che non promette il corrente esercizio. —  Infine 
possiamo ancora m eno perdonare all’ on. Saracco la pre­
sentazione di quel progetto di legge per ciò che avendo 
unito le due linee G en ova -A cq u i-A sli e Rom a-N apoli, 
ha lasciato ingenerare il sospetto che egli volesse con ­
tinuare quel biasim evole sistema, seguito largamente 
neuli ultimi tempi, col quale oltenevasi o cercavasi 
d i'ottenere la approvazione di certe leggi mediante 
apposite concessioni. Ora l’ Italia aveva urgente In­
sogno di prove che quel sistema fosse ripudiato dalla 
nuova amministrazione e per sem pre seppellito.

Mentre però rim angono ancora inconfutati —  poi­
ché nessuno ha fino ad ora intrapresa la difesa del 
Ministro — gli argomenti, direm o quasi pregiudiziali, 
che abbiamo opposti al progetto, e mentre in qual­
che parte lo stesso Ministro li ha riconosciuti la­
sciando togliere dal progetto il suo articolo 4  e rim et­
tendo ad altra legge, da presentarsi, il cercarne la 
assegnazione dei fondi occorrenti, noi non possiamo 
tacere di fronte alle voci che corrono intorno afia 
scelta della linea R om a-N apoli, e ci duole assai che 
l’ avanzata stagione parlamentare forniscano pretesto 
a che le Camere si occupino, com e sarebbe loro do­
vere, con  scienza e coscienza completa di cosi im
portante questione. .

Ormai siamo arrivati al punto che bisogna discu­
tere persino gli assiomi : ma tant’ è i ? ' Pef"
doneranno se, rese oziose le questioni dim eni, dob­
biamo limitarci a discutere quelle la cui soluzione 
dovrebbe sembrar ovvia e chiara.

Per la direttissima R om a-N apoli sono in presenza 
tre progetti : —  uno che consisterebbe nel raddop­
piamento del bilancio sulla linea attuale (e  l’ argine 
stradale e già stato costruito addotto per tale rad­
doppiam ento) e im porterebbe una spesa di circa l o  
m ilion i; —  uno che consiste nella rettifica della li ­
nea attuale costruendo alcune corde agli archi che 
essa percorre e che dom anderebbe una nuova spesa 
di circa 55 milioni ; —  finalmente un altro progetto 
che seguendo una linea quasi litoranea e toccando 
Terracìna, Gaeta. Aversa arriverebbe a Napoli colla 
spesa di 50  milioni e col risparmio dei 4 o  milioni 
che costerebbero le due linee N apoli-G aeta e Rom a- 
Terracina com prese nella legge 4879. Il prim o ed 
il terzo dei progetti m etterebbe Napoli in  com uni­
cazione con Rom a a circa 3 4 j2  ore di tem p o; il 
secondo esigerebbe un’ ora di più.

A prima giunta quando si rifletta che il bilancio 
ha ufficialmente 120 milioni di disavanzo, che a no­
vem bre occorrerà trovare circa 00  a 70  milioni di 
nuove imposte e che intanto si colma il disavanzo 
per mezzo di d eb iti; —  a prima giunta diciam o, il 
buon senso dovrebbe consigliare a sciegliere il pro- 
getto più econom ico , tanto più che con esso si rag- 
muno'e lo scopo della sollecita com unicazione, e tanto 
più che in tal m odo si utilizza la m aggior spesa fatta 
quando si costruì la linea attuale adottandola di un 
argine stradale capace di doppio binario. A  lavore 

; di questo sem plicissim o progetto slà il risparm io di 
[ 3 5  milioni circa non trascurabile quando si ha un 

bilancio indebolito com e il nostro.
In ogni caso però il terzo progetto, quello della 

linea litoranea, doveva essere preso in considerazione 
appena abbandonato il precedente, perchè molti m o­
tivi stanno a raccom andarlo. Prima di tutto è una 
linea nuova che passa per centri importanti com e 
Terracina e Gaeta, i quali, per la legge de 4879 , 
debbono essere già allacciati alla rete principale colle
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linee V elletri-T erracin a  e G aeta-Sparanise ; poi 
metterebbe in diretta com unicazione colla capitale un 
porto militare importante com e è Gaeta ; finalmente 
servirebbe a destare un risveglio in  tutta una regione 
che può avere un avvenire econom ico  importante 
quando altri lavori ne tolgano m olti inconvenienti.

Ma allo stesso m odo che questi due progetti sono 
per tante ragioni raccom andabili, è invece m eritevole 
di reiezione l’ altro, quello della rettifica della linea 
attuale. S i tratterebbe infatti di costruire 97  chilo­
metri di nuove linee, che per la natura del suolo 
im porterebbero una spesa ormai calcolata in 55 mi­
lioni alm eno; e si isolerebbero dal m ovim ento le im ­
portanti città di Velletri, Ceprano e Capua e non si 
raggiungerebbe quella brevità di com unicazione che 
offrirebbero il raddoppiamento del binario sulla linea 
attuale, o la linea litoranea ; si avrebbe infine una 
m aggior spesa continua per il doppio servizio che 
si dovrebbe fare sullo linea vecchia  o sulla rettifi­
cata, senza che perciò v i fosse m aggior com penso 
proporzionale.

Or bene dei tre progetti il G overno ha scelto dap­
prima il peggiore, poi ha titubato alquanto e parve 
deciso per la linea litoranea, oggi si annuncia che 
mantiene ancora la precedente decisione e farà la retti­
fica della linea attuale im piegando una cinquantina 
di m ilioni. —  A  giustificare sim ile decisione non 
manca il voto della strategia m ilitare, la quale è 
sempre pronta, in fatto di ferrovie, ad accontentare 
tutti i pareri —  ed alla quale sono sopravvenuti de­
gli scrupoli perchè la linea R om a -T erra cin a -G a eta - 
Napoli essendo lungo il mare sarebbe esposta al n e ­
m ico. Precisam ente! l'Italia che ha lungo il mare la 
linea R im in i-A neou a, Porto R ecanati-T erm oli, Ta- 
ra n to -R eg g io  Calabria, G enova -S pezia , e tanta 
parte della linea L ivorn o-R om a, dovrà oggi essere 
titubante a costruire altri 40  chilom etri lungo la 
spiaggia ed in prossimità ad un forte militare quale 
è Gaeta.

Per contrario non si sente alcuno scrupolo a con ­
travvenire alle ripetute dichiarazioni della legge ed 
alle convenzioni contrattuali che ormai dovrebbero 
aver resa indiscutibile la linea litoranea. La legge 29 
luglio 18 7 9  all’ articolo 54  d ic e :  —  Con la legge 
speciale da presentarsi entro tre anni sarà provve­
duto alla costruzione fra Napoli e Roma di una di­
retta com unicazione ferroviaria, alla quale potranno 
coordinarsi le linee da Velletri a Terracina e da 
Sparanise a Gaeta. —  La legge 5  luglio 1882 
N. 877  dice all’ articolo p rim o: —  il G overno del 
Re è autorizzato a concedere a quella Compagnia 
cui fosse affidato 1’ esercizio della rete, nella quale 
sarà com presa l’ attuale linea da Rom a a Napoli per 
Ceprano e Capua, anche la costruzione e l’ esercizio 
della linea diretta da Rom a a Napoli, di cui l’ art. 54  
della legge 29 luglio 1879 .

Finalmente notiamo quello di cui fo n . De Zerbi 
si è dimenticato e che, a nostro avviso, risolve la que­
stione poiché toglie al G overno la libertà di fare al­
trimenti, notiamo cioè che l'allegato A  alle con ven ­
zioni di esercizio vi è la linea di l a categoria Roma- 
Aversa e l’ art. 2 ° del capitolato colla Società Me­
diterranea dice testualmente « La Rete Mediterranea 
è composta delle strade ferrate com prese nell’ alle­
gato A e delle altre c h e , a richiesta del G overno, 
verranno aggiunte a quelle. »

Ora dopo tale articolo e dopo che è indicato nel- 
l’ allegato A la linea R om a-A versa, tutte le d iscus-

sioni che si fanno sul tracciato non sono oziose ?  
Noi speriamo vivam ente ehe se il G overno ed il 
Parlamento sono disposti a far gettito di milioni che 
il bilancio non ha, le società ferroviarie, se non nel 
loro interesse, almeno a nom e di quello dei contri­
buenti im pediranno colla violazione del contratto a n ­
che un nuovo sperpero del danaro pubblico. S i 
tratta di spendere 100 m ilioni, mentre ne possono 
bastare 50 !

TARIFFA M A L E  E TRATTATI DI COIERCIO

Appena la Camera avrà prese le sue vacanze estive 
gli onorevoli Luzzatti ed Ellena si recheranno a Parigi 
per iniziare gli studi sul nuovo trattato di Com m ercio 
da stipularsi tra l’ Italia e la vicina Repubblica. —  
Non è dato a noi —  i lettori lo com prenderanno 
perfettamente —  conoscere quali sieno le istruzioni 
che porteranno con sè i due onorevoli negoziatori, 
o, per dire con  m aggiore esattezza, quali sieno gli in­
tendimenti loro . —  A  vero  d ire, trattandosi di inte­
ressi così importanti, il paese dovrebbe essere a c o ­
gnizione abbastanza precisa della linea di condotta 
che il G overno ed i suoi consiglieri intendono di 
seguire in così delicata materia ; ma da noi le cose 
si fanno in un m odo m olto singolare; prim a di tutto 
perchè ormai i nostri uom ini di Stato hanno una 
cosi lunga storia di contraddizioni che non si atten­
tano di esprim ere alcuna opinione senza esservi co ­
stretti, avendo timore di doverla essi stessi smentire od 
annullare in breve scorcio di tempo ; poi perchè —  
e questo è nostro som m esso parere —  un vero e 
chiaro concetto di c iò  che sia da farsi e da volersi, 
ci pare che non lo abbiano. Non sorretti da alcun 
principio, non seguaci di alcuna teoria, sem pre scher­
nitori della scienza importuna che si erige, anche 
silenziosamente, a rim proverarli ricordando il loro 
passato, com e mai possono dire che cosa vogliono? 
—  La pratica, a cui sono devoti, permetteva loro di 
affacciarsi qualche mese fa davanti al paese e di pro­
clamare che i trattati di com m ercio  colla Francia, 
colla Svizzera e coÌl’Austria-U ngheria mettevano in 
uno stato di inferiorità la nostra industria, che bi­
sognava denunciarli per farne dei nuovi e  migliori 
e più vantaggiosi alla attività nazionale. Ma allora 
mancavano m olti mesi alla scadenza dei trattati e 
quindi si poteva parlare senza troppo preoccuparsi 
del m om ento psicologico. Ora però il fam oso quarto 
d ’ ora, consacrato ormai dalla storia, è venuto, ed ora 
che i nodi sono giunti al pettine si ode qualche voce, 
anche autorevole osare di chiedere : —  con  quali 
criteri vi recherete a negoziare i nuovi trattati ?

A  questa domanda legittima, ma tuttavia, in questi 
tempi, molto ingenua, ecco  che i sacerdoti m aggiori si 
degnano di dare risposta: ma ahimè! quale risposta! Nel 
periodo scorso dacché vennero denunciati i trattati, 
molto hanno sudato nello studio della poderosa materia 
ed hanno fatto una grande scoperta. -  I criteri coi quali 
si va a trattare? essi dicono.S i fa presto a dire: quali sono 
i vostri criteri; ma che importa averne? L e negoziazioni 
non sono mica dei soliloqui esse sono dei colloqui; 
sono il risultato di un dibattito tra due volontà ugual­
mente libere, quindi i negoziatori italiani non pos­
sono dire ora quello che intendono di domandare,
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questo sarebbe ozioso ; bisogna che vadano a Parigi 
e udite le intenzioni del Governo della Repubblica, 
c i diranno quello che la Repubblica è disposta a

^ M a  v oi, d ice  la Perseveranza, voi domanderete 
qualche cosa, insisterete su qualche voce, metterete 
qualche condizione sine qua non. , n
4 Questi sono bei discorsi, risponde agitata la Opi­
nione- m » com e farem o ad insistere? Supponete 
che la Francia non voglia vincolare la v oce  bestia­
m e1 dovrem o per questo fare a meno di concludere il 
trattato? —  Supponete che voglia tassare> i nostra 
vini dovrem o per questo rom pere le trattative i t  
1> Opinione -  per la prima volta torse —  domanda 
sommessamente quale sarebbe in tali casi il pensiero

del^ a m rT (lu n q u e ttprossimi ad una seconda edizione 
di quanto avvenne per la convenzione monetaria. 
Anche allora, nei mesi lontani dalla scadenza, ! nostn 
più autorevoli negoziatori avevano parole di tu 
cóntro le esigenze e le pretese della F r a n c a ; poi, 
andati a negoziare, accettarono tutto quanto la t  ran­
cia im pose, giustificando il fatto col dire che altr 
menti bisognava rom pere le trattative.E sta benissimo, 
quando le cose si conducono com e in Italia, è con­
seguenza inevitabile che i negoziatori non vogliano 
assumersi la responsabilità di rotture che potrebbero 
essere male accette al paese e ridondare a danno 
della fama e della posizione politica de. negoziatori.
Noi siamo i primi a riconoscere che essi non possono 
non essere seriam ente preoccupati quando si tratta 
di decidere se o no il trattato debba conclu­
dersi. Ma da che deriva questa situazione di incer­
tezza e di timore che guida i nostri negoziatori ? De­
riva del m odo col quale mantengono ì loro rapporti 
‘ l naese 1 deriva dall'aver fatte promesse che non2j£mSl **"?  seT ‘°troppo tardi che un trattato di com m ercio non è un

S°  N o f i n ’ Italia, dopo aver avuta una inchiesta in­
dustriale che affaticò l’ ingegno di tre uomini em i­
nentissim i; dopo aver avuto una relazione sulla ta­
riffa generale, che venne ripetutamente proclamata 
un lavoro magistrale ; dopo avere avuto in Parla­
m ento una discussione nella quale il relatore della 
Com m issione spezzò a briciole infinitesime il pane 
della tariffa generale, noi in Italia non sappiamo de­
durre nem m eno approssimativamente, nem m eno in­
direttamente, quali saranno ì criteri dai quali parti­
ranno i nostri negoziatori per stipulare ì trattati di

C°  Si'ÓÓvranno principalmente di mira le finanze dello 
Stato e si cercherà sopratutto di im prim ere ai dazi 
u n  concetto fisca le? -  Non parrebbe; perche 1 on. 
Luzzatti avrebbe già detto che dalla nuova tariffa 
si potrà tutto al più ricavare un milione, ed anche 
L e s t o  incerto. —  Si vorrà entrare risolutamente 
nella via del protezionismo e difendere le nostre in­
dustrie, anche a costo di applicare la tariffa generale? 
_  Parrebbe di s i ,  se si legge la relazione d e - 
p on . Luzzatti dove a centinaia di volte è accolta la 
paróla p rotezione ; -  parrebbe di si se s. legge la 
relazione dell’ on. Ellena dove è esposta a nuova 
dottrina sulla funzione dei dazi ; —  parebbe di si, 
se si le^ge la discussione parlamentare, dalla quale 
e m e r g e r e  nessun altro criterio dom ino il relatore 
ed ¡ 't r e  o quattro depututi che si occuparono di ta­
riffa _  perchè il rimanente aveva fretta di Unire —

se non 1’ interesse degli industriali, dei quali furono 
accolte tutte le petizioni, le istanze, le rimostranze 
le proteste. Ma parrebbe invece di no, se 
chePl’ on. Magliani ancora recentem ente in Pailam ento 
si dichiarava seguace del libero  scam bio ; Par­
rebbe di no se si presta fede alle solenni dichiara
zioni teoriche dell’ on. Grimaldi ; -  P ^ i f f e ì r e  
se si riflette che l’ on. Luzzatti vorrebbe d fóndere 
la esportazione del bestiame, del vino e

«  p o »  d i ^ i i .
da quello che sca d e? -  No veramente, perche il 
trattato attuale venne denunciato com e n P 
dente alle condizioni presenti del paese e com e ne­
cessitoso di radicali riform e. .

Non rimane adunque che un solo p rogram m a, 
quello di cercare di ottenere dei vantaggi a paragone 
dei patti attuali. S e  non che questo sem plice progra - 
ma ha una appendice molto complicata e molto spinosa 
“  in cam bio dei vantaggi che dom anderem o, qual.
sacrifizi farem o? . . . ■

È  a questo passo che noi aspettiamo ì  nostri ne­
goziatori ; vorrem o vederli all opera ; ei codei due 
relazioni, sulla inchiesta industriale e sulla tariffa 
generale alla mano, direm o loro : -  questo avete fatto 
credere al paese: che cosa ci porta te .

Ad ocn i m odo l’Economista desidera di ingan­
narsi e "mentre si rammarica che cosi scarsa luce 
illumini questioni tanto importanti, augura che tino 
dai preliminari i nostri negoziatori possano ancora 
una volta smentire sè stessi e d im ostrare che hanno 
saputo realizzare nel contratto i soliloqui, coi quali 
da due anni vanno illudendo il paese.

LA PARTECIPAZIONE DELL’ ITALIA
alla  esposizione  u niversale  di PARIGI

Più volte ci venne in mente per lo  passato, di 
far cenno ai nostri lettori della Esposizione. un iver­
sale che la Francia ha deliberato di tenere ne) 1889. 
Ma pensatamente non ne abbiamo parlato, perche, 
L e o  favorevoli alle Esposizioni, non volevam o che 
fé nostre parole fossero, anche in buona fede, inter­
pretate in  un senso o fosse dato loro un significato 
clie non concordassero col nostro pensiero Eppero, 
Óra che il Governo ha deciso di non far parte­
cipare ufficialmente l’ Italia alla Esposizione di Pa­
ridi, possiamo esprim ere liberamente ciò che ne 
pensiamo, senza tema che la nostra freddezza, per 
così dire, verso le Esposizioni sia trovata un argo­
mento d ’occasione per biasimare 1 esposizione fran-

p a s s e '. . . .  anche l’ entusiasmo per le mostre 
universali. E, francamente, noi non possiam o, doler­
cene. È  ben lungi dal nostro pensiero di negare 
alle Esposizioni in genere e per qualsiasi scopo una 
qualche utilità ; anzi, quando siano mantenute nei 
lóro limiti appropriati, quando non ne venga traviato 
lo scopo col farle pretesto a divertimenti e a sciupio 
di tempo e di danaro, crediam o possano giovare 
alla econom ia di un paese, prom uoverne 1 istruzione 
tecnica, diffondere la conoscenza della condizione del

PT ° i  programm i modesti, gli scopi pratici e cono­
mici sono quelli che m eno piacciono alla folla ed e
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per questo che troppo spesso, per non dir sem pre, 
le esposizioni non sono state altro che fiere di d i­
vertimenti e di vanità. E quando si dice da taluno 
che con  le mostre universali, o m eno, un paese o una 
regione può far conoscere le proprie industrie, pro­
curarsi dei clienti, imparare da quello che hanno 
fatto gli altri, prendere conoscenza del proprio stato 
e simili altri vantaggi, si dice è vero, qualche cosa 
che entro certi limiti è giusto, ma si ¡dimenticano 
altre circostanze non meno degne di considerazione. 
Ci basti dire che per procurarsi i clienti, per im ­
parare, col confronto, dai progressi com piuti dagli 
altri e cc. non mancano davvero modi più seri ed 
econom ici delle mostre, in una epoca, com e l’ attuale, 
in cui le relazioni com m erciali sono suscettibili di 
grande sviluppo e gli studi hanno un carattere in­
ternazionale spiccatissimo.

A d ogni m odo le Esposizioni universali e gli en­
tusiasmi relativi si com prendevano in un periodo in 
cui si cercava mediante i trattati di com m ercio  e i 
facili mezzi di com unicazione di avviare quanto più 
era possibile le correnti di scam bio tra paese e pae­
se ; ma ora che un movim ento a ritroso della po­
litica doganale ci ha rimandati indietro di un qua- 
rant’ anni, le Esposizioni sono un lusso senza com ­
penso alcuno. Invero, grazie agli uomini di Stato che 
si sono dedicati alle questioni econom iche nell’ ultimo 
decennio, la corrente protezionista ha preso tale so­
pravvento che, senza confessarlo apertamente, la qual 
cosa sarebbe pur meglio, si accettano con  eufem i­
sm i, più o m eno ingegnosi ,le teorie mercantiliste. E 
in tale stato di cose le Esposizioni non potrebbero 
neanche procurare quel vantaggio di cui parlavamo 
dianzi, di far acquistare alle industrie di un paese 
la clientela di un altro, poiché le tariffe doganali 
vanno erigendo ai confini barriere sem pre più elevate.

Nondim eno la Francia protezionista dei nostri 
giorni per celebrare la ricorrenza della rivoluzione 
dell’ 8 9  ha progettata una Esposizione universale.

Sorvoliam o sulla strana celebrazione di una rivo­
luzione, certo m em orabile e che si è ispirata alla li­
bertà sotto tutte le sue form e, con 1’ abbandono 
sempre più grave della libertà econom ica, ed o ccu ­
piam oci piuttosto del fatto in sé e nei riguardi col 
nostro paese. La data dell’ Esposizione di Parigi finirà 
per toglierle il carattere di internazionale, inquanlo- 
chè già i m aggiori stati d ’ Europa hanno dichiarato 
di non voler partecipare ufficialmente alla mostra di 
P arigi. Il nostro Governo, dopo il rifiuto dei principali 
Governi esteri, ha pure deliberato di astenersi dal 
prendervi parte, con  l’ intenzione però di favorire i 
privati cittadini che intendessero di parteciparvi. E  
il Governo ha spiegato questa sua decisione, rispon­
dendo all’ interpellanza dell’ on. Cavallotti, con  ragioni 
di carattere econom ico e finanziario. 11 mancato con ­
corso ufficiale degli altri Stati e le condizioni finan­
ziarie che im pongono di astenersi da spese non n e ­
cessarie, furono i due argomenti principali addotti 
dall’ on. Grim aldi, e certo essi non erano da trascurarsi.

Ma noi troviam o nell’ operato del governo qual- 
checosa che ne pare di m aggior importanza, ed è il 
precedente che per tal m odo si è costituito a pro­
posito delle Esposizioni. Sino ad oggi abbiam o avuto 
nello Stato la tendenza senza freno a intervenire, a 
cacciarsi dappertutto, a mettersi sopra e qualche 
volta contro l’ iniziativa privata e quindi, l’ abitudine 
non m eno deplorevole dei cittadini di correre presso 
il G overno a invocarne l’ appoggio per ogni m enom o

fatto. Con la condotta che il Governo italiano intende 
seguire per l’Esposizione di Parigi esso deroga dalle 
malsane consuetudini degli ultimi tempi e dà m odo 
alla iniziativa privata di affermarsi, di esercitarsi, in 
una parola di com piere l’ ufficio che le spetta. E lo 
si è visto subito nella offerta di cinquantamila lire  
fatta da un privato per dar m odo a un Comitato 
indipendente di far partecipare degnamente l’ Italia alla 
esposizione di Parigi. Questo atto non potrebbe essere 
sufficientemente lodato e poiché occorrono denari 
non solo, ma cure assidue e illuminate cognizioni, è 
da augurare che gli interessati uniscano ìe  proprie 
forze e sappiano rappresentare onorevolm ente a P a ­
rigi l’ industria italiana.

Escluso l’ intervento diretto del G overno, la classe 
industriale agirà cosi secondo il proprio tornaconto. 
Essa vedrà se i vantaggi sperabili dalla partecipa­
zione alla mostra di Parigi com pensano le spese re­
lative e si regolerà in conform ità, senza che il b i­
lancio dello Stato debba pagare i problem atici van­
taggi di questo o quel industriale.

Noi crediam o anzi che la decisione presa dal 
G overno dovrebbe restare invariata anche se la 
Francia rinviasse l’ esposizione all’ anno successivo a 
quello fissalo. Già questa proposta fu messa innanzi da 
alcuni scrittori, citiamo ad esem pio il L eroy  Beaulieu 
nell 'Economiste français de! 30  aprile, ma pare, 
alm eno finora, che la maggioranza penda pel 1889 .
1 lavori sono già iniziati e dei 43 milioni fissati con 
la legge 6  luglio 1880  ne furono già spesi quasi 
dieci ; mentre al mancato concorso degli altri paesi 
pare sarà provveduto col togliere la divisione per 
Stati e coll'adottare una divisione generale per pro­
dotti, per la quale, adunque, i prodotti della stessa na­
tura sarebbero riuniti senza distinzione di nazionalità.

Com unque sia di tutto questo, e assolutamente 
all’ infuori delle ragioni politiche, noi crediam o op ­
portuna la deliberazione del G overno. Essa stabi­
lisce un precedente ch e  potrà essere giustamente 
invocato in altri casi analoghi di intervento gover­
nativo; essa lascia ai più direttamente interessati di 
provvedere ai loro interessi, evita una nuova spesa 
e contiene il proposito di abbandonare le manife­
stazioni platoniche per occuparsi degli interessi po­
sitivi del paese. G iacché, com e opportunam ente notò 
fo n . Grim aldi, un mezzo pronto per manifestare i 
buoni sentimenti di reciproche vantaggiose relazioni 
c ’ è nella conchiusione del trattato di com m ercio e 
della convenzione di navigazione; è ad essi che i due 
paesi debbono pensare se vogliono curare seriamente 
i loro interessi. E la Francia, sopratutto,\ deve con­
vincersi che non è dopo aver respinto, per amor di 
protezionism o, quelle convenzioni, che può logica­
mente lagnarsi della mancata accettazione del suo in­
vito a una Esposizione alla quale gli altri Stati non 
vogliono partecipare.

S O L I! CRISE B 4 M 1 1  B E L I! SARBEGM
Cagliari, 20 giugno.

Egregio Collega
Mi chiedeste da tem po —  marzo salv’ errore —  e 

vi promisi ragguagli , nell’ interesse della scienza e 
dell’ arte e co n o m ica , sulla crisi che ha dolorosa­
m ente colpito la Sardegna, in seguito alla pubblica
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sfiducia nel Buono agrario del Credito Agricolo In­
dustriale Sardo ed al crollo  della Cassa di R ispar­
m io di Cagliari e dello anzidetto istituto di credito.

Azionista di quest’ ultimo, trascinato dalla volontà 
de’ miei colleglli d ’ infortunio, ho dovuto prendere 
parte alla amministrazione del m edesimo, in questi 
ultimi m esi, dopo lo chiusura degli sportelli al cam ­
bio, nello intento di poter riparare alle falle che pre­
cipitavano la nave in naufragio. —  Non mi parve 
perciò opportuno che ve  ne scr ivess i, perchè non 
si potesse sospettare una réclame in ciò che 
dovea essere esame imparziale e coscienzioso nel­
l’ interesse della Scienza. Ma ieri l’ altro l ’ infelice am ­
malato, ha, per ora, cessato di v iv ere ; e nella ri­
surrezione dei Lazzari quatriduani, ai giorni nostri, è 
difficile credere : l’ Amministrazione del Credito, ha 
il 18  deposto il Bilancio a tutto il 31 maggio nella 
Cancelleria del Tribunale di C om m ercio ; per cui, 
smessa la veste dell’ amministratore provv isorio , in 
articido mortis, mi credo in diritto ripigliare quella 
dello studente di Econom ia per dirvi brevemente 
della vita d’ un istituto, la cui m orte segnerà per la 
Sardegna una data funesta nella sua vita econom ica, 
tranne ch e  circostanze impreviste e non sperabili ci 
tolgano alla sfiducia pubblica che ha prostrato e pro­
stra ogni attività industriale e specialmente agraria.

V i d irò quindi dell’ indole dello istituto che cade, 
delle sue vicende ed importanza che aveva assunto ; 
dei fatti per cui precipitò, delle relazioni infauste con ­
tratte colla Cassa di Risparmio e per mezzo suo col 
Credito fondiario, accennando brevem ente alle con d i­
zioni di questi altri istituti; e degli effetti ch e  il 
crollo  di tutti ha fatto, fa e farà risentire per un 
pezzo ad un infelice paese.

r.
Indo le del C red ito  A grico lo  In d u s tr ia le  Sardo.

La Sardegna com e istituto agrario, avea la Banca 
Agricola, che tuttora si mantiene, surta in Toscana 
a nome Sardo, che trasportò poi i suoi penati nel- 
1* Isola, con sede in  Oristano; ma nel 1873, quasi 
emanazione d’ una specie di credito m obiliare, Banco 
di Cagliari, surse altro istituto di credito agrario. —  
D ico  emanazione di q u e llo , non perchè lo abbia 
fatto sorgere lui : tutt’ altro. Ma perchè il gruppo 
d ’ onde emanò era prima interessato in quel banco, 
il quale vive ancora esso di vita frolla e rachitica, 
e dovrà perire colla m orte che colpisce il suo figliuolo 
adottivo.

La società anonima per esercitare il Credito agra­
rio fu costituita nel luglio  18 7 3 . Il R . decreto 1 8  di­
cem bre di quell’ a n n o , con form e al codice di com ­
m ercio allora in v igore  nelle nostre provincie, ne 
autorizzava l’ esercizio, soggetto alla vigilanza gover­
nativa, quoteggiando perciò l’ istituto di L . 500 annue.

D icevasi scopo del Credito svolgere direttamente 
ed indirettamente il credito nell’ interesse dell’ agri­
coltura —  e lo ha malamente fatto prima che fatal­
mente abbia invece  tutto sconvolto.

A  raggiungere lo  s c o p o , ne ’ limiti della legge 
agraria 21 gennaio 1 8 6 9 , si proponeva :

a) Scontare effetti cambiari in danaro o der­
rate, al termine di 90  giorni, rinnovabili fino ad un 
anno, a favore di agricoltori o possidenti.

b\ Anticipare ai medesim i sovra pegno di der­
rate, facilm ente realizzabili, e certificato di loro  de­
posito in  magazzini generali, o  speciali di deposito 
ch e  doveva esso appunto prom uovere ovvero

deposito presso privati notoriamente solvibili —  o 
sopra cartelle fondiarie.

c) Scontare fitti per conto di fittaiuoli a favore 
di proprietari, surrogandosi nel privilegio di costoro.

d) Pagare pubbliche imposte nello interesse di 
proprietari e fittaiuoli.

e) R icevere deposito a conto corrente con  o 
senza interesse ed a scadenza fissa, m ercè a poca di 
credito.

f)  Em ettere biglietti a ordine nom inativi, per 
qualunque somma girabili e pagabili a vista.

g) Em ettere buoni agrari, pure pagabili a vista 
nei limiti della legge 1 8 6 9 ; per ciò in una cifra co r ­
rispondente allo sconto ed apertura di credito di cui 
alle lettere a e b, e non oltre il triplo del valore 
metallico in cassa, previo deposito a garanzia della 
circolazione, nella cassa dei depositi e prestiti di un 
valore in rendita pubblica corrispondente a un terzo 
del capitale versato.

La società intendeva altresì :
Prom uovere consorzi per irrigazioni, bonifiche e 

rissodamenti, rimboscamenti strade vicinali, forestali, 
com unali provinciali, ed anche altre opere destinate 
allo s v o lg im e lo  dell’ industria agraria, incaricandosi 
pure dell’emissione di prestiti per siffatti consorzi.

La società s’ interdiceva :
L e  speculazioni di borsa, quelle sulle proprie 

azioni, qualunque pagamento o  riscossione allo sco­
perto per conto terzi e finalmente d ’ im piegare a 
lunga scadenza le som m e ricevute in deposito a 
conto corrente.

I l capitale sociale era di due milioni divisi in
2 0 ,0 0 0  azioni da lire 100, nominative, pagabili a 
decim i versando i primi due all’ atto della sottoscri­
zione dello statuto.

Notai questi dettagli perchè le vicende posteriori 
addimostrano com e il capitale fosse troppo limitato 
pei grandi propositi dell’ istituto, il quale, nei suoi 
quattordici anni d’ esistenza a procurare p ingui divi­
dendi agli azionisti, con  capitale scarso, fu costretto 
ommettere le operazioni agrarie o limitarle, che 
dessero scarsi profitti, trascurare affatto le sovvenzioni 
agrarie eccedenti le sue risorse e trascinarsi in im ­
pieghi a lunga scadenza che hanno com prom esso i 
depositi a conto corrente ed il capitale degli azionisti.

Quindi la caduta di quest’ altro istituto agrario, 
sorto dopo il 1869 non potrà essere tolta ad esem ­
pio dagli avversari della circolazione del buono 
agrario, giacché codesto è affatto innocente ed irre ­
sponsabile dell’ accaduto ; nè la fiducia pubblica le 
sarebbe venuta meno se 1’ Istituto si fosse tenuto 
rigorosam ente e legalmente nel proprio am bito. Ma 
di ciò  verrà più certa convinzione nel riassunto 
delle sue vicende. G. T odde.

R I V I S T A  E C O N O M IC A

La questione d e lla  ta s s a  s u g li s t r a n ie r i  in  F ra n ­
c ia  -  Le banche d e lla  Gran B re tta g n a  ne l 1 8 8 6  -  La  
produzione de i m e ta ll i  p re z io s i -  I l  com m ercio d e lla  
R u ss ia  nel 1 8 8 6 .

La questione degli stranieri continua ad essere 
agitata in Francia da giornali e da deputati. Poiché 
gli stranieri che risiedono in Francia sono più di un 
m ilione e non sono sottoposti all’ obbligo del servizio
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militare, non manca chi da qualche tem po insiste 
affinchè sia posta una tassa speciale sugli stranieri.

Si è andato anzi più avanti e alcuni deputati hanno 
presentate varie proposte per una tassa di soggiorno 
sugli stranieri residenti in Francia. Ora la com m is­
sione parlamentare francese incaricata di esaminare 
quelle diverse proposte ha interrogato suil’ argomento 
il sig. Flourens, ministro degli affari esteri, per c o ­
noscere la sua opinione Sull’ attuabilità di una simile 
tassa. Dopo che il sig. Pradon, uno dei deputati p ro ­
ponenti, ebbe rammentato che le proposte primitive 
di cui la com m issione aveva avuto da occuparsi ten­
devano a stabilire una tassa di soggiorno sugli stra­
nieri e la loro esclusione da qualunque aggiudica­
zione aperta dallo Stato, il sig. Flourens prese la 
parola per considerare la questione nei' riguardi in­
ternazionali. 11 ministro dichiarò che i trattati di com ­
m ercio che la Francia ha corichiuso con la m aggior 
parte delle grandi potenze, e che scadranno nel 1892, 
determinano che gli stranieri non potranno essere 
assoggettati ad altre tasse m eno quelle che colpiscono 
i francesi, con reciprocità di questa misura pei fran­
cesi residenti all’ estero. Gli era dunque im possibile 
di accogliere la proposta in discorso. Ma poiché la 
legge organica militare, che la Camera francese sta 
discutendo, colpisce con  una sopratassa i francesi 
esenti dal servizio militare per una causa qualunque, 
sarà possibile disse il Ministro il giorno in cui la 
legge verrà promulgata di stabilire un trattamento 
identico fra i francesi esenti dal servizio e gli stranieri.

Quanto poi all’ esclusione degli stranieri da tutte 
le aggiudicazioni aperte dallo Stato il sig. Flourens 
fece notare che i trattati interdicono di prendere una 
misura di quella natura, ma aggiunse che io Stato 
poteva introdurre nei capitolati delle clausole atte a 
dargli tutte le garanzie che reputa necessarie.

In seguito alle dichiarazioni del Ministro, la Com ­
m issione ha form ulato il progetto di legge che essa 
intende di presentare alla Camera e il quale consta 
di due articoli. Col primo viene stabilito F obbligo 
nello straniero che si reca in un com une della Fran­
cia per fissarvisi temporaneamente o definitivamente 
di fare una dichiarazione di residenza giustificando 
la sua identità; col secondo articolo ogni straniero 
residente in Francia sarà soggetto a qualunque tassa 
possa colpire il cittadino francese dispensato dal ser­
vizio militare.

C om e vedesi la Com m issione ha accettato il cri­
terio del ministro per risolvere la questione ; ma se 
non è zuppa è pan molle, perchè sotto un pretesto 
o l’ altro gii stranieri saranno gravati di una imposta 
speciale, che in fondo colpisce la loro sola qualità di 
stranieri. È bensì vero  che anche in  altri paesi esi­
ste una tassa di entrata o di soggiorno, com e in Ger­
mania, in Svizzera, agli Stati Uuiti, in Olanda, Bel­
gio, Svezia, Norvegia e qualche altro ; ma se c ’ è 
paese, che dovrebbe anzi facilitare più che gli è pos­
sibile l’ immigrazione è la Francia, la cui popola­
zione cresce con una lentezza che in sè può essere 
un vantaggio, ma che considerata in relazione alla 
rapidità dell’ increm ento in altri Stati può dare da 
pensare alla Francia. Ad ogni m odo prendiam o nota 
di questa concessione che il ministero del sig. Rouvier 
intende fare al gruppo, di cui la France è l’ organo, 
che per ragioni principalmente politiche reclama mi­
sure fisca li'contro  gli stranieri. L ’ invocare quello 
che fanno in proposito alcuni altri Stati evidente­
mente non prova gran cosa e in ogni caso la Fran­

cia che ha sem pre aspirato ad essere il paese più 
dem ocratico e liberale si metterebbe a imitare, senza 
la franchezza però, quanto fanno gli Stati conserva- 
tori e meno dem ocratici.

—  Com e fa di consueto ogni anno nel m aggio VEco- 
nomist di Londra ha pubblicato in un supplem ento 
uno studio interessante sulla situazione generale delle 
Com pagnie di Banca (Joint Stock Banks) del Regno 
Unito, durante il secondo semestre del 1 8 8 6  in co n ­
fronto coi due semestri antecedenti. L o studio è di­
stribuito in quattro parti, le quali riguardano distin­
tamente le Banche inglesi propriamente dette, le 
Banche scozzesi, le Banche irlandesi e le Banche 
coloniali.

Noi ne spigoliamo alcuni dati, i quali non sono 
privi d ’ interesse.

Il capitale versato di tutte le Banche dell’ In­
ghilterra e del paese di Galles, l e  quali, alla fine 
dell’ anno, ascendevano a 115  con  1 5 9 0  succursali, 
si elevava a 5 3 ,5 2 8 ,0 0 0  lire sterline, presentando 
una diminuzione di 2 0 0 ,0 0 0  sterline sull’ im porto dei- 
anno antecedente. 11 valore di tutte le azioni di questi 
Istituti, al prezzo corrente di borsa, rappresentava 
un importo com plessivo di 1 4 3 ,4 7 3 ,0 0 0  lire sterline, 
con  I’ aum ento di 4 ,4 0 0 ,0 0 0  lire circa su quello del
1 8 8 5 . P erciò, rimpetto al capitale versato, il valore 
delle azioni faceva un prem io di 1 6 4  p er cento nel 
penultimo anno, e di 173  per cento nel 1886. L ’ au­
m ento che ne apparisce è da attribuire ai m aggiori 
utili ottenuti dalle Banche nel secondo trimestre del- 
I’ ultim o anno.

I depositi delle stesse Banche, che al 31 dicem bre
1 8 8 5  si elevavano a 327 m ilioni di lire sterline, am ­
m ontavano a 3 3 4  m ilioni alla fine del prim o semestre
1 8 8 6 , e a 331 alla fine del secondo.

La dim inuzione subita da essi durante gli ultimi 
sei mesi cade quasi esclusivam ente sui depositi della 
Banca d ’ Inghilterra.

L e  Banche scozzesi, le quali erano 1 0  con 949  
succursali od agenzie, possedevano un capitale ver­
sato di 9 ,0 5 2 ,0 0 0  sterline. Esso non ha avuto al­
cuna variazione nel corso degli ultimi 3  sem estri; 
per contro il valore delle  azioni, che al 3 0  giugno
1 8 8 6  ascendeva a sterline 2 3 ,7 5 4 ,0 0 0 , è disceso a 
sterline 2 2 ,9 0 0 ,0 0 0  al 31 dicem bre, e il premio per 
cento del valore corrente delle azioni sul capitale è 
diminuito da 460  per cento a 153 . I depositi all’ ul­
tima data ammontavano a 8 0 ,5 0 0 ,0 0 0  sterline contro
8 1 ,8 0 0 ,0 0 0  a quella antecedente.

Lo Banche irlandesi erano 9  con  4 2 3  agenzie o 
succursali. Il loro capitale da un anno all’  altro è 
cresciuto da 1 4 ,8 3 4 ,0 0 0 , a 1 5 ,3 3 4 ,0 0 0 , e il p re ­
m io m edio si è elevato da 120 a 122 0|0. I depositi 
sono aumentati di 1 ,2 0 0 ,0 0 0  lire, e ascendevano 
a 3 4 ,5 0 0 ,0 0 0 .

Venendo finalmente alle Banche coloniali, che erano 
in  tutte 2 0  e possedevano 141 0  agenzie, si ha che 
il capitale versato del quale disponevano è aumentato 
di 3 ,7 2 0 ,0 0 0  lire e che ammontava a 2 1 ,9  m ilion i; 
che il valore delle azioni è salito da 3 8 .8  m ilioni a 
4 2 ,5  m ilion i; e che il prem io stava a 9 3  0|0 contro 
81 0|0 al 31 dicem bre 1885 . Da un anno all’ altro 
i depositi sono cresciuti di 3 ,2  milioni e ammonta­
vano a 13 2 ,8  milioni. L ’ aumento generale che appa­
risce da questi dati cade sulle Banche australiane e 
su  quelle del Canada, mentre le Banche indiane hanno 
dovuto risentire grave danno dalle fiuttuaziooi v io ­
lente dei cam bi.
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—  Nel num ero 68-4 de\Y Economista abbiamo date 
le cifre delle coniazioni avvenute nel 1886 secondo 
la relazione del Deputi/  Master of thè Mint di 
Londra. Ora si hanno i dati della produzione di oro 
e di argento avvenuta nel 188 6  tanto negli Stati 
Uniti che negli altri paesi secondo le indagini com ­
piute dal sig. K im ball, direttore della zecca di Nuova 
Y ork  e pubblicate nel suo rapporto, testé riassunto 
dai giornali americani. Il signor Kimball stima la 
produzione dell’ oro negli Stati Uniti durante il 1886 
a 3 o  milioni di dollari, e quella dell’ argento, calco­
lata a 1 dollaro per 2 ,929  oncie fine, a a l  milioni 
di dollari. Là produzione dell’ oro è aumentata nel­
l’ anno di 3 ,2 0 0 ,0 0 0  dollari, mentre quella dell’ ar­
gento presenta qualche diminuzione. Qui sotto ripor­
tiamo i dati relativi alla produzione dei metalli pre­
ziosi negli Stati Uniti durante gli ultimi anni.

Oro Argento

1880 Dollari 36,000,000 39,200, 000
1881 » 34,700,000 43,000,000
1882 » 32,500,000 46,800,000
1883 » 30,000,000 46,200,000
1884 » 30,800,000 48,800,000
1885 » 31,800,000 51,600,000
1886 » 35,000,000 51,000,000

Secondo il signor Kimball, la produzione dell’ ar­
gento nel m ondo intiero dal 187 2  ad oggi riesce rad ­
doppiata. Infatti in quell’ anno ascese a 60  milioni di 
dollari, mentre nel 188 6  si elevò a 124 milioni. Il 
valore totale delle monete e delle verghe d’ oro im ­
portate negli Stati Uniti nel 1886  è salito a dol­
lari 41 ,3 0 9 ,1 8 1  ; l’ esportazione è riuscita a dol­
lari 4 1 ,2 8 3 ,2 2 2 ; perciò vi è stata una eccedenza 
d’ importazione di 2 5 ,9 3 9  dollari. Per contro sono 
stati importati 1 7 ,221 ,46 5  dollari d ’ argento, e ne 
sono stati esportati per una somma di 2 7 ,055 ,35 6  
dollari. L ’ eccedenza della esportazione è dunque di 
9 ,3 3 3 ,8 7 1  dollari.

—  La Russia non è certo un paese che abbia 
conseguito tutto il progresso econom ico di cui sa­
rebbe' capace, se avesse un G overno liberale e illu­
minato. Nondim eno se si esaminano le statistiche del 
suo com m ercio estero si trova che anche essa ha 
progredito assai negli scambi nelTultimo quarto di 
secolo. Queste cifre fanno conoscere la progressione 
del com m ercio  della Russia dal 1859 al 1885:

Ì859Rubli(cre») 165,664,672 
1869 » » 264,442,138
1875 » » 381,951,803
1880 » » 498,672,437
1881 » » 506,422,829
1882 » » 617,796,047
1883 » » 640,294,800
1884 » o 589,900,992
1885 » » 538,651,698

Esportazione Importazione

159,334,166 
341,964,953 
531,056,406 
622.761,871 
517,712,970 
566,792,131 
562,232,206 
536,936,237 
435,388,061

Totale

325,998,838
606,407,091
913,008.209

1,121,434,308
1,024,135,799
1,184,588,178
1,202,527,006
1,126,837,229

974,039,759

1859

Esportazione 
di cereali

• (Russia europea)

Rubli (eredito) 59,921,060

Entrate
doganali

31,638,616
1869 » » 86,875,815 41,824, 757
1875 » » 180,192,112 65,261,500
1680 » » 228,410,558 102,819,375
1881 » » 241,520,570 85,595,814
1882 » » 321,041,909 98,690,870
1883 ■» » 349,845,024 101, 931,202
1884 »  » 310,381,393 99,545,114
1885 » » 280,050,488 98,497,606

L ’ importanza di questa esportazione è evidente 
ammontando a quasi la metà dell’ esportazione tota­
le. Sopratutto e notevole che essa è quasi quintu­
plicata in venticinque anni.

L e entrate doganali sono triplicate e la ragione, 
non occorre dirlo, è tutta nei forti dazi protettori 
che la Russia ha introdotto nello stesso periodo.

Il culm ine del m ovim ento com m erciale è dato 
adunque dal 1883 , poi declinò e la ragione si può 
rintracciare senza dubbio nella crise econom ica ge­
nerale che non poteva non esercitare qualche effetto 
sul_ com m ercio russo.

È  poiché una delle principali esportazioni della 
Russia è quella dei cereali conviene vedere quali 
variazioni essa ebbe nello stesso periodo 1859-1885.

Le ferrovie italiane nell’ aprile 1887

Il prospetto dei prodotti lordi approssimativi del 
mese di aprile 1887  in confronto con quelli defini­
tivi ottenuti nell’ aprile dell’ anno scorso, presenta i 
le seguenti differenze:

Aprile 1887

Rete Mediterranea.. L. 10,036,265
¡> A driatica........  » 7,736,005
» Sicula................  » 633,162

Ferrovie Venete.. . .  » 92,315
» Sarde........  » 172,040
» Diverse. . .  » 610,580

Aprile 1886

9,733,727
7,739,740

648,281
127.395 
144,133
543.395

T ota le ... L. 19,280,367 18,936,671

Nel mese di aprile 1887  le ferrovie italiane e b ­
bero un m aggior introito di L. 343 ,6 9 6  il quale si 
d ivide fra le varie linee nella seguente misura :

Rete Mediterranea.. L. -j- 302,538
¡> Adriatica......... » — 3,735
» Sicula..............  » — 15,119

Ferrovie Venete.. . .  » — 35,080
¡> Sarde........  » ■+* 27,907
» Diverse. . .  » + 67,185

Totale.. .  L. + 343,696

Dal 1 ° luglio 188 6  a tutto aprile 1887  le ferrovie 
italiane introitarono L. 1 8 5 ,9 4 7 ,7 7 5  cifra che pre­
senta in confronto' del periodo corrispondente dell’ eser­
cizio 1 8 8 5 -8 6  un m aggior prodotto di L. 6 ,9 7 2 ,8 5 4 .

E cco  adesso il prodotto chilom etrico di ciascuna 
linea ottenuto nell’ aprile dei due anni :

Aprile 1887 Aprile 1886

Rete Mediterranea.. L. 2,240 2,262
» Adriatica......... 5> 1,638 1,736
¡> Sicula............... » 965 1,008

Ferrovie Venete.. . . » 659 909
¡> Sarde......... » 413 350
» Diverse . . . » 638 685

Media chilometrica L. 1,696 1,762
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La media chilometrica nell’ aprile 1887 diminuiva 
di L . 66  al chilom etro. Dobbiam o peraltro osservare 
in proposito che nell’ aprile 1887 la lunghezza asso­
luta delle linee era di chilom etri 11 ,513  contro 10,773  
nel m aggio 1886, e che la lunghezza media di eser­
cizio da chil. 1 0 ,5 4 0  nell’ aprile dell’ anno scorso 
saliva a chilom . 1 1 ,2 2 2  nell’ aprile di quest’ anno.

[ prodotti ottenuti nell’ aprile dei due anni divi- 
devansi fra i vari cespiti di entrata nelle seguenti 
proporzioni :

Aprile 1887 Aprile 1886

Viaggiatori........................L. 7,830,792 7,772,999
B a g a g li.........................  » 391,311 389,356
Merci a grande velocità » 1,551,004 1,260,437
Merci a piccola velocità » 9,176.150 9,468,897
Prodotti fuori traffico » 331,110 49,982

T o ta le .... L. 19,280,367 18,936,671

Nell’ aprile 1887 tutte le categorie furono in au­
mento ad eccezione dele m erci a piccola velocità.

La ferrovia del Gottardo

Detraendo il resultato delle som m e impiegate dalle 
rendite depurate dalle spese di esercizio restano a 
favore degli azionisti fr. 1 ,306 ,786 .46  la qual som m a 
venne distribuita per fr. 1 ,190 ,000  alle azioni, cioè a 
dire un dividendo del 3  1[2 per cen to , e per fran­
chi 1 1 6 ,786 .4 6  da riportarsi in attivo al 4 ° gen­
naio 1887.

La relazione dei sindaci commentando questi resul­
tati, dice —  che tenendo conto dei prelevamenti sui 
fondi di rinnovamento il resultato finanziario em erge 
di fr. 443 ,0 0 0  in cifra rotonda inferiore di quella del 
188 5  ; il saldo ordinario considerevole riportato 
al 1886 colla parte al saldo straordinario di fran­
chi 2 7 6 ,429 .1 9  permettono tuttavia la distribuzione 
di un dividendo uguale a quello del 188 5  — .

Direm o adesso qualche cosa sul traffico, lo svi­
luppo del quale per tutta la linea, e per ciascun 
anno è rappresentato- dalle seguenti c ifr e :

N ell’ assemblea generale degli azionisti tenuta il 27 
giugno p. p. venne letta una diffusissima relazione 
presentata dalla Direzione e dal Consiglio di ammi­
nistrazione della ferrovia del Gottardo sull’ esercizio 
del 1886 . . . .
. Com incierem o dalle cifre riguardanti ì resultali 

finanziari ottenuti nell’ anno sopra ind icato:
Rendite dei trasporti. 
Rendite diverse. . . .

. . . Fr. 9 ,8 2 1 ,4 7 5 .1 5  
........... » 3 4 7 ,8 3 8 .1 8

Totale . . . F r. 1 0 ,1 6 9 ,3 1 3 .5 3  
Le spese dell’ esercizio furono . . » 5 ,2 9 1 ,3 9 3 .0 2
Eccedenza delle rendite sulle spese Fr. 4 ,877 ,920 .31  
Da aggiungersi secondo il conto pro­

fitti e perdite a saldo all’ attivo
ordinario del 1885  .............. *

m eno fr. 4 ,8 7 0 .3 6  diminuzione con­
sentita sull’ attivo conto costruzioni > 
per il saldo straordin. del 1885 . » 
p iù il prodotto dei capitali disponi­
bili com presi gli interessi dei fondi 
di rinnovam ento, e di riserva . . : 
più il prelevamento sui fondi di rin­
novam ento meno il valore del v ec ­
chio m ateriale .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

197 ,1 5 2 .3 2
2 7 6 ,4 2 9 .1 9

7 2 9 ,0 6 8 .4 9

Totale

3 0 6 ,8 7 5 .6 4  
F r. 6 ,3 8 7 ,4 4 5 .9 5

L ’ im piego di questa somma è stato 
il seguente:

Provvisioni (spese occasionate dal 
pagamento di titoli e coupons). . Fr.
Servizi dei p re s t it i .... . . . . . . . . . . . . . . . . »
Am m ortam ento del capitale . . .  » 
Versam ento al fondo costruzioni . » 
Versam ento ai fondi speciali com ­

presi g li inter. di questo fondo » 
D iv e r s e ..... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . *

Viaggiatori Merci

nel 1882 
a 1883 
» 1884
» 1885

218,332 
207,055 
165,694 
169,540

239,586 tonn. 
278,677 »
295,187 »
327,417 a

La statistica per la linea della montagna E rstfe ld - 
Am steg d à :

Viaggiatori Merci

nel 1883 
» 1884
a 1885

240, 720 
199,909 
208,533

359,583 tonn. 
397,036 a 
433,535 a

La relazione passa a confrontare le cifre so(>ra ri­
portate con le ipotesi che servirono di base ai trat­
tati internazionali. I periti com m erciali della Com ­
missione del Gottardo avevano ammesso un traffico 
annuale su tutta la rete di

180 .0 0 0  viaggiatori e
2 7 0 .0 0 0  tonnellate di m erci.

La conferenza internazionale del 186 9  elevò que­
ste cifre a

2 0 0 .0 0 0  viaggiatori e
4 0 0 .0 0 0  tonn. di m erci ciò  che per la 

linea di montagna equivale approssimativamente a un 
traffico di

2 5 0 .0 0 0  viaggiatori e
500 .0 0 0  tonn. di merci.

Da queste cifre conclude la relaz ion e , si argo­
menta che la densità del traffico am m esso per le 
linee principali dalla Conferenza internazionale del 
1 8 6 9 , non è stata ancora raggiunta.

Il bilancio della città di Parigi

1 8 ,9 1 5 .8 8
3 ,7 9 8 ,9 9 3 .0 4

130,000.00
2 8 8 ,5 1 6 .8 8

838,423.00
8 ,7 8 0 .9 9

Totale . . . Fr. 5,080,659.49

È  stato in questi giorni distribuito ai consiglieri 
municipali i l  bilancio preventivo dell’ esercizio 188 8  
della città di Parigi.

Si rileva da questo docum ento che il budget della 
capitale francese sia alla entrata, sia alla spesa rag­
giunge la cifra totale di fr. 3 0 4 ,1 6 9 ,7 9 4 .2 1  e che 
nella parte passiva le spese ordinarie v i figurano per 
la somma di fr. 2 5 9 ,9 3 4 ,0 9 4 .4 1 .

La m aggior parte delle rendite è formata dal 
dazio consum o, il cu i prodotto per il 1 8 8 8  è valu-
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tato a fr. 1 3 7 ,7 3 8 ,2 0 0 . Dopo il dazio consum o le 
principali risorse della città dt Parigi sono le se­
guenti :

I centesimi com unali, le imposte speciali com e 
quella sui cani, la parte spettante alla città sulla im ­
posta dei cavalli e vetture le procurano una entrata 
di fr. 3 3 ,1 5 3 ,9 0 0 ; le piazze e mercati fr. 7 ,988,481 ; 
le locazioni diverse nei macelli fr. 3 ,3 8 5 ,0 9 0  ; gli 
affitti nei magazzini fr. 2 ,9 8 8 ,9 3 0 ; le concessioni 
nei cim iteri fr. 2 ,4 3 7 ,4 3 9 ; le locazioni dei terreni 
nelle v ie pubbliche e nei pubblici passeggi fran­
chi 1 ,7 2 6 ,4 7 6 ; i diritti di fermata pagati dalle pub­
bliche vetture fr. 5 ,3 7 0 ,0 0 0 ; le contribuzioni diverse 
per lavori di pulitura, di architettura, di pavimen­
tazione, ec., ec. fr. 4 ,3 1 5 ,0 0 0  ; i contributi dello 
Stato e del dipartimento nelle spese di manteni­
mento, e di nettezza dei lastrici di Parigi fr. 3 ,9 0 0 ,0 0 0  
e la tassa del balayage tre milioni di fr.

La Società di illuminazione e di riscaldamento per 
mezzo del gas paga un canone annuo di fr. 18 ,925 ,000 . 
U n entrata infine di fr. 1 2 ,3 9 7 ,1 0 0  proviene dagli 
abbonamenti alle acque della città, e dal prodotto 
dei diversi im m obili dipendenti dagli stabilimenti 
idraulici, e un altra entrata di fr. 7 ,693 ,825  rap­
presenta il contributo delln Stalo nelle spese della 
polizia m unicipale.

L ’ onere più grave per il bilancio della città di 
Parigi è quello del debito municipale, che si cifra 
per una somma annua di più che 100 milioni di 
franchi. Nel 1888  al seguito di un nuovo prestito 
questa spesa raggiunge un totale di fr. 1 39 ,189 ,0 57 .

II mantenimento dei lastrici assorbe la somma di 
fr. 2 1 ,0 0 0 ,0 0 0 . L ’ insegnamento figura nel bilancio 
per la somma di fr. 2 3 ,9 5 4 ,6 5 5 .4 0  ; la spesa rela­
tiva ai vari servigi ospitalieri per la somma di quasi 
22  milioni e finalmente la Prefettura di polizia
2 5 ,5 0 0 ,0 0 0  di fr. con  un aumento di fr. 110 ,445  
sul bilancio del 1887.

BULLETTINO DELLE BANCHE POPOLARI

La Banca popolare cooperativa di Pisa ha ri­
portato dom enica 2 6  Giugno un vero successo, di­
m ostrando com e con  modestia abbia saputo a fianco 
di istituti grandiosi, cattivarsi simpatie, e giungere 
ad una non indifferente importanza.

E  importanza, serietà, e solidità deve avere c o -  
desto istituto che ottiene la presenza, alla prima 
convocazione, dei propri soci che si partono dalla 
vicina "Versilia, dalle colline pisane, dalle pianure e 
dalle non vicine piazze maremmane pur di portare 
utilissime riform e allo statuto sociale, ed unirsi così 
ai consoci pisani.

La riunione avvenne nel teatro Rossi che era af­
follatissimo anche nei palchi e sul palco scenico. 
Presiedeva il cav. prof. Bianchi in assenza dell’ on. 
deputato Dini, trattenuto a Rom a, ed il Bianchi con 
rara abilità e con ordine scrupoloso condusse la 
discussione e la votazione, da riportare unanimi 
applausi.

Fra i soci intervennero ancora gli amministratori 
della locale Banca Nazionale Toscana, della Cassa 
di risparm io, e della Banca Pisana, della Casa Reale, 
e tutti senza distinzione di partiti vollero riunirsi 
per dare nuova forza all’ istituto, che nato piccolis­
simo oggi aveva bisogno dt uno statuto, che per­

mettesse di scontare effetti fino a 6 mesi, di vendere 
fino a 100 azioni ai propri soci, che prima avevano 
il limite fino a 30.

La discussione e le votazioni furono ordinate, ca l­
me, e regolari su tutte quante le riform e approvate 
e l’ assemblea dopo avere con  applausi inviato un 
telegramma al Presidente Dini, annunziante I’ esito 
della riunione, e dopo avere preso in considerazione 
due ordini del giorno, uno del socio Roberto Bar­
roccio  per una pubblica sottoscrizione di azioni al 
prezzo di L . 50 , e l’ altro dei soci Nardi, D ei, Nistri, 
Gambini per la costruzione di case operaie, si sciolse 
nel più perfetto ordine.

CRONACA BELLE CÀMERE DI COMMERCIO
Camera di Commercio di Bari. —  La Camera 

Barese richiam ando le sue precedenti istanze rivolte 
al G overno, perchè si faccia opera di protezione per 
un prodotto, che è fonte principale di ricchezza per 
importanti e vaste provincie italiane e che declina 
in tale decadenza da potersi temere persino la tra­
sformazione della cultura delle oliva in altre d ’ im por­
tanza molto m inore.

Aderendo pienamente al voto emesso dalla Camera 
di Com m ereio di L ecce perchè nella revisione ed 
approvazione della nuova Tarifia doganale sieno as­
soggettate alla tassa di fabbricazione di L . 14 tutti 
indistintamente gli oli com m estibili di frutti e semi 
oleosi, sieno anche di olive, provenienti dall’ estero, 
senza distinzione di luoghi di produzione.

F ece  inoltre voto che il G overno possa quanto 
prima provvedere a che sia escogitato un processo 
per riconoscere istantaneamente la presenza degli oli 
di seme negli oli di oliva.

Camera di Commercio di Parma. —  La Camera 
di Com m ercio di Parma deliherò di presentare un 
ricorso alle Am ministrazioni ferroviarie alfine v o ­
gliano provvedere a che le ferrovie del Regno ab­
biano a disposizione un num ero di carrozze o vagoni 
pei viaggiatori sufficente ai bisogni dei trasporti ev i­
tando così i gravi inconvenienti che non di rado p ro ­
vengono dalla mancanza di carrozze.

Camera di Commercio di Ferrara. —  Nella tor­
nata del 5  m aggio approvava il bilancio consuntivo 
del 1886 con  una entrata generale di L. 27 ,886 .74  
e una spesa di L. 2 1 ,8 4 6 .5 1 , cosicché si ebbe un 
residuo di L. 6 ,0 2 0 .2 3  delle quali 6 ,0 0 0  furono pas­
sate alla gestione del 1887 e le restanti L. 26 ,23  
vennero depositate alla Banca Mutua Popolare per 
aumento di fondo patrimoniale. Venne constatato poi 
che chiusa la gestione 188 6  il patrimonio suddetto 
ammontava a L. 2 2 ,3 8 2 .7 4  com presi lo stabile, i 
m obili ecc.

Camera di Commercio di Firenze. —  La Camera 
di Com m ercio di Firenze nell’ adunanza del 16, trat­
tava gli argom enti che appresso :

Il Cons. Angelo Padovani, Delegato della Camera 
presso il Consiglio dell’ Industria e del Com m ercio, 
riferì intorno ai voti espressi da questo nella sua 
recente sessione tenutasi in Rom a.

Al seguito di una Relazione presentata dalla Com ­
missione 11“ per mezzo del suo Presidente Paolo Lo- 
renzini, fu approvato uno schema di petizione da in ­
viarsi alla Camera dei Deputali, circa al progetto di 
legge per la riforma della tariffa doganale.
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Fu, dietro Relazione della Commissione I la espresso 
il voto che sia fatto divieto ai Comuni d’ im porre 
il dazio dì consum o sui carboni di miniera destinai 
ad uso industriale.

N ell’ adunanza del 18 corrente, dietro Relazione 
della Commissione IV a, presentata dal Cons. Vitta, 
la Camera, aderendo pienamente alle idee espresse 
in una lettera del Cons. Costantini) Forti, circa alla 
tassa sui contratti di riporto, adottò alla unanimità una 
deliberazione da inviarsi in forma di Petizione alla 
Camera dei Deputati, e da com unicarsi al Governo 
ed alle altre Camere di Com m ercio del R egno, con  
preghiera di associarsi a tale manifestazione.

Notizie. —  Da Camera di commercio di Boma 
ha pubblicato testé una pregevole relazione sull’  an­
damento dell’ industria e del com m ercio nel proprio 
distretto durante 1’ anno 1886 . In tale relazione sono 
passati in rassegna le principali industrie che sono 
esercitate in Roma e provincia, e le Società ed Isti­
tuti di credito sorti nel distretto durante lo scorso 
anno. L ’ ultima parte della relazione riguarda la Borsa 
di Rom a e ci piace da essa rivelare com e tale isti­
tuzione accenni ad uno sviluppo assai notevole. In­
fatti si calcola che durante l’ anno 1886 , la Borsa 
di Rom a sia stata frequentata giornalmente in  media 
da cinquecento persone; il num ero dei telegram m i 
accettati dall’ ufficio di Borsa fu  di 2 0 ,664  per l’ im­
porto di L. 5 5 ,9 7 1 .1 5  ossia una media di 70  te­
legram m i al giorno. L ’ ufficio di liquidazione, eser­
citato tanto deligentemente dalla Banca Rom ana, ha 
poi com pilato il prospetto delle liquidazione della Borsa 
di Rom a negli undici mesi di funzionamento dell uf­
ficio stesso, dal quale risulta che le operazioni liquidate 
ascesero alla bella cifra di 1 ,7 5 2 ,8 6 9 ,2 7 0  lire, che di 
tal somma rim asero compensate L. 1 ,6 9 5 ,1 6 8 ,0 6 1 .6 2 , 
di guisa che i pagamenti fatti in contanti ed asse­
gni bancari furono di so le  L . 5 7 ,7 0 1 ,2 0 5 .3 8 , ossia 
il 3 .2 9  °l» del valore delle operazioni.

N O T IZ IE  F IN A N ZIA R IE

Situazioni delle Banche di emissione italiane

Banca Nazionale Italiana

j Cassa e riserva L. 
[ Portafoglio.. . . »
' Anticipazioni.. »
1 O ro ......................»

A rgento...........»
I Capitale versato » 

Pjtouiì) Massa di rispet. » 
iMelill» Circolazione.. .  » 

[ Conti correnti. »

20 giugno
287.166.000 
393, 224,000

70.914.000 
174, 518,000

22.110.000 
150.000,000
37.728.000

571.042.000
52.834.000

differenza
+  15,090,000 
4 - 28,446,000 
— 14,485,000 
+  915,000
+  997.000

+  4,565,000 
— 3,608,000

Banca Nazionale Toscana
20 giugno

Cassa e riserva. L. 41,491,000
Portafoglio......... » 49.642,000
Anticipazioni... » 5,927,000
O r o . . . ...............  » 16,574,000
Argento............. » 4,725,000
/Capitale versato » 21,000,000
»Massa di rispetto » 3,454,000
¿Circolazione.. . . »  79, 722,000
(Conti correnti.. » 727,000

+

+

+

Banco

¡Cassa e riserva.L.
Portafoglio ...........

Anticipazioni . . . .
Numerario.............

( Capitale .PawlJ Mi43sa di risPett0 - rdoolVU \ Circolazione.......
[ Conti correnti.. .

diff.
505.000
641.000

17.000 
1,000

31.000

di Sicilia
30 giugno
31.045.000
46.020.000

8.365.000
28.654.000 
12,000,000

3.800.000
51.341.000
25.655.000

differenza
—  2,418,000 
+  2,744,000 
_  65,000
+  6,838,000

Banca Romana
20 giugno

/Cassa e riserva L. 18,467,000
(p o r ta fo g lio ............. 41,287,000
'  Anticipazioni......... 673,000
J O r o . . f .....................  12,867,000
\ Argento...................  2,531,000
[ Capitale...................  15,000,000
\ Massa di rispetto... 3,915,000
lj Circolazione........... 48,460,000
1 Altri debiti a vista.. 2,051,000

702.000
292.000

differenza
— 1,542,000
— 2,238,000 
_  2,000

3,000

+  4,183,000 
+  146,000

Banca Toscana di Credito

M ino | 

(

Attivo | 

Passimi

20 giugno
Cassa e riserva.. I». 5,267,000
Portafoglio............... 3,335,000
Anticipazioni........... 6,932,000
O r o . . . ..................... 4,575,000
Argento...................  385,000
Capitale versato.. .  5,000,000
Massa di rispetto.. 466,000
Circolazione............. 13,096,000
Conti correnti......... 22,000

Banco di Napoli
20 giugno

Cassa e riserva.. L . 122,534,000
Portafoglio......... » 123,349,000
Anticipazioni... » 38,955,000

Capitale................. » 48,756,000
Massa di rispetto » 16,705,000
Circolazione. . . .  » 214,040,000 
Conti correnti.. » 53,159,000

differenza
151,000
127.000
199.000

+ 10,000

+  374,000
—  20,000

differenza

—  214,000
—  3,030,000
+  31,000

— 6,906,000 
+  1,148,000

Situazioni delle Banche di emissione estere.

Attivo

Attivo

1,373,000
46,000

Banca di Francia
30 giugno differenza

, (oroPr. 1,207,604,000 — 2,400,000
meW1- argento 1,182,839,000 —  1,482,000

Portafoglio........  633,178,000 +149,040,000
Anticipazioni... 418,595,000 +  5,433,000
'/C ircolazione... 2,753,391,000 -4- 92,046 000 
\ Contocorr. dello Stato 276,208,000 -+- 59i531,000 
( » dei privati 385,768,000 +  10,144,000

Banca d’Inghilterra
30 giugno differenza

( Incasso metallico St. 23,336,000 696,000
Portafoglio............... 20,509,000 +  1,655 000

¡Riserva totale......... 14,132,000 —  1,058,000
(Circolazione............. 24,954,000 +  664,000
dContocorr. dello Stato 7,932,000 -p  J’^LOOO
( » » dei privati 24,799,000 — 1,012,000

Banca Imperiale Russa
27 giugno differenza

/ Incasso metall. Rubli 133,213,030 +  1,567,000
Portafoglio...............  20,503,000 -  303,000

| Anticipazioui........... 15,356,000 +  186,000
Conto corr. dello St. 87,478,000 — f  ¿o’ÌÌÌn 
Conti corr. privati.. 82,684,000 — 142,000
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Banca dei Paesi Bassi
differenza25 giugno

(Incasso metall.Fior. 160,932,000 +  238,000
(Portafoglio...........  30,788,000 — 822,000
(A n ticipazion i.... 42,475,000 ■+• 531,000

Do.ninni Circolazione......... 192,973,000 — 1,430,000
rloSIll) j Qonjj correnti... 25,076,000 +  1,443,000

Banca nazionale del Belgio
23 giugno differenza

ili!,,. (Incasso metall.Fr. 94,273,000 — 756,000
™  (Portafoglio . 311,548,000 -f- 2,331,000
OnitiunS Circolazione. 363,918,000 —■ 3,084,000
ri$SIII0| Q0„ti correnti.. .  66,304,000 +  ..+  150,000

Attilli

Banca Austro-Ungherese
23 giugno

Incasso met. Fior.207,999,000 4-
131.457.000 +
25.521.000

365.007.000
88.148.000

differenza

2,000
Portafoglio 
Anticipazioni.

Ì Circolazione..
Conti correnti

Banca di Spagna
25 giugno differenza

( Incasso metallico Pesetas310,209,000 +  6,877,000
( Portafoglio.................... 906,237,000 — 29,044,000

n • ( Circolazione.................. 584,384,000 2,704,000
rlSSIVOj (lonti correnti e depos. 410,164,000 4-44,519,000

È  un consutivo in cui si specchiano i risultati 
della crisi sanzionata col decreto presidenziale del 9 
gennaio 1885 che ha creato il corso forzoso.

In breve, 1’ aggio  dell’ oro crebbe tanto cjie il 
governo, per difendersene, aumontò i dazi del 15  0 /0 . 
Altrimenti non avrebbe potuto soddisfare i propri im ­
pegni verso 1’ Europa.

Tuttavia, nel 1885 , l’ aggio oscillò fra il IO ed il 
60  0 /0 ;  in questi ultimi tempi era ancora aum en­
tato assai, avendo toccato perfino il 48, ma nei primi 
giorni del corrente mese incom inciò a declinare ed
oggi è al 34.

Il debito argentino ascende ad un miliardo e due­
cento m ilioni di lire.

Il debito pubblico della Russia. —  Al 1° gen­
naio 4887 la situazione del Debito pubblico della 
Russia, riassumente tutti i prestiti interni ed esteri, 
obbligazioni, buoni, biglietti di credito ecc. presen- 
sentava le risultanze seguenti :

+  609,000 Prestiti in fiorini di Olanda fior. 71,222,000
— 1,383,000 5> in rubli metallo r. 344,198,535
+  88,000 » in franchi fr. 555,765,000

» in lire sterline 1. s. 125,896,590
» in rubli credito r. 319,981,207

Il servizio degl’ interessi di tutti questi debiti r i­
chiede una cifra annua di R . 2 5 9 ,6 4 5 ,4 6 5  ossia 
L . 4 ,2 9 8 ,2 2 5 ,8 2 5 .

Attivo

Passilo

Banche associate di Nuova York.
25 giugno differenza

Incasso metall. Doli. 72,500,000 —  500,000
Portai, e anticipaz. 365,500,000 — 900,000
Legai tenders......... 23,100,000 —  1,600,000
¡Circolazione......... 8,300,000 +  100,000
¡Conti coir, è dep. 369,200,000 — 3,100,000

Banca Imperiale Germanica

Attilio

23 giugno differenza
Incasso metal. Marchi 823,984,000 — 211,000
Portafoglio........... 416,283,000 +  27,024,000
Anticipazion i.... 45,316,000 +  1,878,000

j Circolazione.........
( Conti correnti. . .

845.377.000 +  39,725,000
393.269.000 — 8,954,000

Debito pubblico egiziano. —  Al 30 aprile p. p. 
la situazione degl’  incassi della Cassa del debito eg i­
ziano presentava questi risultati.

Gl’ introiti per conto del Debito 3 0 [0  garantito 
ascendevano a L . st. 4 5 7 ,5 0 0 : l’ ammontare della 
cedola scadente al 4 °  settembre p. dovendo essere 
di L . st. 4 6 9 ,2 5 0  e l ’ammortizzazione di L . st. 48 ,249  
—  in tutto L . st. 457 ,4 9 9  —  sarebbe già fin d’ ora 
coperta la somma occorrente. Quanto al Debito pri­
vilegiato, gl’ incassi al 42  aprile risultavano di li­
re st. 2 9 ,258 , mentre l’ ammontare della cedola sca­
dente al 45  ottobre p. sale a L . st. 5 5 7 ,4 2 0 ; e pel 
Debito unificato gl’ incassi erano L . st. 2 95 ,852 , o c ­
correndo per la scadenza delia relativa cedola al 
4 °  novem bre prossim o L , st. 4 ,449 ,805 . Com ’ è noto, 
per ambedue questi ultimi debiti 1’ ammortizzazione è 
sospesa.

La finanza argentina. —  È stato pubblicato ora 
il consuntivo per il 1885 del governo della R epub­
blica Argentina n e l quale Stato sono interessati tanti 
capitali italiani.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 2 luglio 1887.

È  indubitato che da più settimane il mercato finan­
ziario apprezzando la calma e la tranquillità che re­
gnano nell’ onzzonte politico tende ad incamminarsi 
nella via dell’aumento, ma non è meno certo che mal­
grado tutte le buone disposizioni che animano gli ope­
ratori, non si Ita il coraggio di andare avanti. C o ­
m inciando dalla borsa parigina tutte le riviste quoti­
diane che vengono coi giornali della capitale francese 
non facevano che constatare la persistente nullità 
degli affari lagnandosi che per le gravi tasse fiscali 
im poste dallo Stato alle nuove emissioni estere, quel 
m ercato abbia perduta la supremazia delle grandi 
operazioni finanziarie che o ra si svolgono in Germania 
e in Inghilterra e aggiungendo che nei primi giorni 
della settimana tanta era la calma che dom inava, che 
la borsa parigina non sembrava suscettibile a nes­
suna influenza sia di rialzo che di ribasso non tro­
vando corrispondenti contropartite sia in un senso 
che in un altro. Tuttavia paragonando la situazione 
delle rendite francesi colla nostra, dal confronto ap­
pariva nelle prime un lieve m iglioram ento, mentre 
che nelle nostre si può dire che vi fossero state ben­
ché lievi, perdite giornaliere. La spiegazione di que­
sto fenom eno deve probabilm ente rintracciarsi nelle 
condizioni presenti dei nostri mercati monetari che 
generarono un insolita carezza nei riporti. Anche 
nelle altre borse estere, benché prevalente il soste­
gno, le transazioni si aggirarono in limite angustis­
sim o, e soltanto il bisogno di regolare la liquida­
zione della fine mese che mentre scriviam o non è 
peranehe compiuta, creò una certa corrente di ope-
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razioni, che probabilm ente fra pochi giorni dovrà 
sparire, lasciando i mercati più deserti di quello che 
non siano adesso. Non vi sarebbe che qualche av­
venim ento politico che potrebbe rianimare i mercati 
e ciò è tanto vero che le difficoltà di varia specie 
suscitate dalla definitiva stipulazione della Conven­
zione an glo-turca , ebbero per effetto nella meta della 
settimana di scuotere la calma che da molti giorni 
era la nota delle borse estere.

La situazione monetaria internazionale e stata in 
nuesti otto giorni caratterizzata da una m inore lar­
ghezza di denaro, la quale si è in maggiori propor­
zioni manifestata sulle piazze italiane tanto che i riporti 
per la rendita salirono a 30  centesim i. Le banche eb­
bero diminuita la loro riserva metallica furono : la 
Banca di Francia di franchi 3 ,8 9 2 ,0 0 0  la Banca del 
Belgio di franchi 7 5 6 ,0 0 0 ; la Banca d Inghilterra 
di 3 9 6 ,0 0 0  ster.; le Banche associate di Nuova York 
per 500 ,0 0 0  dollari ; 1’ Im periale Germ anica per
2 1 1 ,0 0 0  m archi. , . _  . „  . . .

L ’ ebbero in aumento: la Banca dei Paesi Bassi di
fior. 2 3 8 ,0 0 0 ; la Banca A u stro-U n gh erese  di fio
rini 2 0 0 0 ;  la Banca di Spagna di pesetas 6,bi7,UUU, 
la Banca Russa di 1 ,567 ,000  rubli.

E cco  adesso il m ovim ento della settimana.
Bendita italiana 5 0 /0 . -  Sulle borse italiane 

indietreggiava da 100 ,40  in contanti a 100  circa, e 
e da 1ÒÒ,60 per fine mese a 1 0 0 ,1 0 , e a ribasso 
contribuiva anche, oltre la debolezza delle borse 
ostere, il forte prezzi, dei riporti. Sul finire della setti­
mana si ebbe una lieve ripresa ed oggi resta a 9 9 ,9 5  
in contanti e a 1 0 0 ,1 0  per fine luglio A Parigi da 9 9 ,7 o  
scendeva a 9 9 ,5 0  e dopo essere risalita a 9 9 ,8 0  chiude 
a 99  30 ; a Londra da 9 8  7|8 indietreggiava a 98  5(8 
e a Berlino da 9 8 ,2 5  a 97 ,90 .

Bendita 3 0 /0 . -  Venne negoziata fra 64 ,70

Prestiti pontifici. —  E bbero anche questi corsi 
m eno sostenuti della settimana passata. B Rothschild 
da 9 9 ,5 0  scendeva a 9 9  ; il Blount da 9 8 ,5 0  a 98, 
e il Cattolico 1 8 6 0 -6 4  invariato a 98 ,8 5 .

Bendite francesi. —  Nell’ aprire della settimana 
si mantennero sostenute sui prezzi precedenti, ma in 
seguito nonostante la migliorata situazione parlamen­
tare del ministero subivano del ribasso a motivo 
della opposizione del G overno francese alla conven­
zione anglo-turca riguardante 1 Egitto. E cosi il 4  1 1- 
per cento da 1 08 ,90  cadeva a 1 0 8 ,60  ; e I a 0|0 
da 81 35 a 8 0 ,7 0  e il 3 0|0 ammortizzabile da 84 ,50  
a 8 0 . ’ Ebbero nel progredire della settimana altre 
oscillazioni ed oggi restano a 1 08 ,60  a 80 ,7 0  e a 
8 3 ,3 5  ex coupon.

Consolidati inqlesi. —  Invariati fra 101 5)8 
e 101 7|16.

Bendita turca. -  A  Parigi da 14 ,7 5  scendeva 
a 14 ,4 5  e poi risaliva a 14 ,6 0  e a Londra da 14 ,86  
a 14 40, e il ribasso si deve non tanto al e diili- 
coltà’ che incontra la convenzione anglo-turca quanto 
alla rottura delle trattative per il prestito di tre m i­
lioni e mezzo di lire turche, che lo Stato intendeva 
garantire coi proventi doganali.
S Valori egiziani. La rendita unificata venne 
negoziata fra 379  e 377.

Valori spagnuoli. —  La rendita esteriore da 68  7[8 
scendeva a 67 l i2 .  Il ribasso nonostante le m iglio­
ra tiC on dizion i d ii Tesoro, per l’ effetto de m onopo 
lio dei tabacchi, si attribuisce alla possibilità di una

crise ministeriale, che potrebbe avvenire , a m otivo 
di dissensi sorti nel seno della maggioranza a pro­
posito delle nuove leggi militari.

Canali. -  U Canale di Suez da 2021 decimava 
a 2017 e il Panama invariato a 392. I proventi del 
Suez furono nella seconda decade di p u g n o  meno 
favorevoli. Al 21 giugno erano inferiori di l r .7 i u ,u w  
alle rendite totali del 1886  a pari data.

—  I valori bancari e industriali italiani ebbero 
m ercato molto languido, e per alcuni 
cialmente a R o m a , che erano stati spinti avanti 

Valori bancari. -  La Banca Nazionale Italiana ne- 
(rnzhta fra ^195  e 2 2 0 0 ;  la Banca Nazionale l o -  
scana a 1 1 3 5 ;  il Credito Mobiliare di. 1 0 1 8  cadeva 
a 1 0 0 7 - la Banca Romana da 11 7 b  a 1 1 7 0 ,  la 
Banca Generale da 696  a 690 ; il Banco d. Rom a 
da 915  a 8 2 0 ;  il Credito M eridionale da o 7 2  a 
5 7 3  la Banca di Milano invariata a 2 1 2 ;  la Banca 
di Torino fra 8 8 6  e 887 e Banca di Francia resta 
a 5 7 3  I benefizi della Banca di Francia nella setti­
m a n a le  term inò col 29  giugno ascesero a tra n - 
chi 7 23 ,000 .

Valori ferroviari. -  Le azioni meridionali sulle 
borse italiane da 780 caddero a 7 7 4  e a Parigi in­
variate a 7 7 2 ;  le m editerranee da 618  a 615  e le 
sicule invariate fra 600  e 602  Nelle _ obbhgazjom  
ebbero qualche affare le nuove ferroviarie fra 3 1 o ,7 5
e 3 1 6 ,2 5 . .

Credito fondiario. —  Roma negoziato a 4 8 7 ,25  , 
Napoli 5 1 0 ;  Milano 4  0[0 a 4 9 8 ;  Sicilia a 5 1 4 ,  
e Cagliari a 325 .

Valori municipali. —  Le obbligazioni 3  Om di 
Firenze nom inali a 6 4 ,4 0 ; l’ Unificato napoletano 
negoziato a 9 4 ,5 0  e il prestito di Rom a a 500.

Valori diversi. -  A  F i r e n z e  ebbero qualche af­
fare le imm obiliari che caddero da 1 2 3 4  a 1 2 1 0 , 
e le costruzioni venete fra 325  e 327 a Rom a 1 Acqua 
Marcia da 202 5  scendeva a 201 0  e le condotte 
d’ acqua invariate a 520  ex coupon; Milano Rabat­
tino invariate a 360  circa, e le raffinerie negoziate 
a 5 3 3  e a Torino la fondiaria italiana da o —  incl 
boliva a 318 .

Metalli preziosi. -  A  Parigi il rapporto dell ar­
gento fino da 265 saliva a 267 circa che perdeva 
in questi otto giorni due franchi sul Prezzo fisso d 
fr. 118 ,90  al chilogr. ragguagliato al 1 0 0 0 ; a V ienna 
il prezzo invariato a fior. 100 al ch ilogr e a L o n ­
dra da den. 43 7|8 per oncia saliva a 44 1|4.

E cco  il prospetto dei cam bi e sconti per le  prin­
cipali piazze com m erciali ;

CA M BI SU

Italia Londra Parigi Vienna I Berlino j Francof.

Italia—  
Londra- • • 
Paniti . . .  
Tienila.. .  
Berlino..• 
Nuova York 
Bruxelles. 
Amsterdam 
Mailrid.. 
Pietroburgo 
irancoiort 
Ginevra ..

2 5 .2 2  1 0 0 . SO 
2 5 .6 0  — 2 5 .2 2 ',

p 0 . 7 ,1  2 5 .2 3  -
4 9 .9 5  126 .6 5 1  5 0 .2 0  
8 0 .3 5  2 0 . 2 6 '/,1  8 0 .7 0  

4 .8 2  5 . 2 3 7 , 
2 5 . 23 1 0 0 .1 7  
_  1 4 7 .7 5  

4 7 . 1 5 Ì 4 .9 5
21.'7« 226-7,

2 0 .3 5  8 0 .6 5  
9 9 . 8/, 2 5 . 2 2 '/ ,  1 0 0 .0 7  

I I

SC O N TI 
S '

1 2 . 8 2 ’/, 
1 9 6 . ’/,

20.
122.

6 2 .

8 0 .2

1 6 0 . 6 0 , — 
— I 9 4 ." 

1 2 4 . 
5 9 . 

3 .

5 .7 ,
2.
3 .
4 .

!,»•»/. — —

20.54 122. •/, 
6 2 .2 0

1 9 9 .2 5
9 4 .0 0 ,

7» i
0 0  1 2 4 .0 0
10Í -  I
98 —

1 6 0 .4 5  
1 9 9 . 7 ,

3 .
2-7,
4 .
5 .
3 .

1 2 4 .0 7  ¡1 2 4 .07 2 . ’/ ,
I

4 .7 ,
1 .7 ,
2.
3 .
2-7.
!. 7 ,!. 7,

4 .
4-7. 
2-  / ,  2-7,
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NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Essendo, imminente il nuovo raccolto 
dei grani cominceremo oggi questa rassegna granaria 
col dare alcune notizie sull’andamento del medesimo. 
In Russia le notizie ricevute, recano che il raccolto 
sarà copioso in tutto l’ impero. In California i re­
sultati della battitura sorpassano le previsioni, ma 
in tutti gli Stati Uniti il raccolto del frumento d’ in­
verno si calcola a 280 milioni di staia cioè 25 mi­
lioni circa inferiore a quello dell’anno scorso. Questa 
differenza però sarà colmata in parte, in quanto il 
raccolto di primavera si prevede invece superiore. 
Nelle Indie il grano da raccogliersi è valutato a 
17,320,500 quintali cioè il 6 0[0 meno dell’anno pas­
sato. Quanto al commercio dei grani i mercati esteri 
continuarono a camminare nella via del ribasso. A 
Nuova York i grani caddero fino a doli. 0,89 per 
risalire fino a 0,92 1[2 ; i granturchi si contrattarono 
fino a 0,47 1)2 e le farine extra state invariate fra 
doli. 3,40 a 3,70 al sacco di 88 cliilog. A  Chicago 
grani e granturchi furono in ribasso. A Odessa mer­
cato calmo e in ribasso stante il movimento retro­
grado avvenuto nei mercati americani. I grani teneri 
si quotarono da rubli 1,10 a 1,36 al pudo; la segale 
da 0,70 a 74 1[2 ; il granturco da 0,61 1;2 a 0,62 lj2 
e l ’avena a 0,55. Notizie da Galatz recano che l ’ap­
parenza dei raccolti è bella, e che i prezzi dei grani 
tendono a ribassare essendosi praticato da scell. 27,6 
a 32,6 le 480 libbre. A  Londra ribasso tanto nei 
grani indigeni che negli esteri. A  Pest i grani con 
ribasso si quotarono da fior. 7,80 a 7,94 al quint., e 
a Vienna con la stessa tendenza da fior. 8,22 a 8,30. 
In Francia non solo il rialzo si è arrestato, ma quasi 
tutti i mercati furono in ribasso, che si calcola da 
50 centesimi a 1 franco al quintale. A Parigi i grani 
pronti si quotarono a fr. 24,50 e per luglio a fran­
chi 24,30. In Italia i grani subirono la sorte avuta 
nei mercati esteri, e ritornarono sui prezzi che ave­
vano prima dell’ aumento del dazio sui grani esteri; 
i granturchi pure furono in ribasso e lo stesso è 
avvenuto in tutte le altre granaglie. I  prezzi prati­
cati nelle principali piazze italiane furono come se­
gue : A  Firenze i grani gentili bianchi da L. 24 a 
25,50 al quintale e i rossi da L. 23 a 24,75. — A 
Bologna i grani fino a L. 24,25 e i granturchi da 
L. 14 a 15 ; nei grani nuovi da consegnarsi si praticò 
da L. 22 a 22,50. — A  Verona i grani da L. 22,50 
a 24; i granturchi da L. 13,75 a 15; e i risi da 
L. 33 a 41. — A  Milano i grani da L. 23 a 24 ; i 
granturchi da L. 13 a 15 ; l’avena da L. 14,25 a 15 
e il riso da L. 31 a 39. — A  Pavia i risi da L. 34 
a 38. — A  Torino i grani da L. 22,75 a 25,25 ; i 
granturchi da L. 12 a 15,50 ; la segale di L. 15 
a 16,50 e il riso da L. 24,50 a 37. — A  Genova i 
grani teneri nostrali da L. 24,50 a 20 e gli esteri, 
fuori dazio da L. 19,50 a 21,50 — e a Castellamare 
di Stabia i grani teneri delle Puglie da L. 24 a 
a 24,50; i Polonia da L. 24 a 24,50; i Braila da 
L. 22,50 a 23,75 e i grani indiani da L. 23 a 24,75.

Caffè. —  La tendenza per questo articolo si è 
completamente trasformata, poiché mentre alcune set­
timane indietro non facevamo che registrare degli 
aumenti, oggi invece siamo costretti a segnalare 
continui ribassi. È avvenuto dei caffè quello che 
si è verificato nei grani. — A  Nuova York e in 
altre piazze americane si erano fatti per 1’ addie­
tro enormi acquisti per conto della speculazione, 
ma gli ottimi raccolti costatati specialmente nel 
Brasile hanno distrutto in pochi giorni, tutti i cal­
coli degli speculatori, provocando anche dei falli­
menti piuttosto rilevanti. — A Genova si venderono 
da mille quintali di caffè a prezzi tenuti segreti. —

In Ancona si fece qualche vendita con prezzi in ri­
basso su quelli precedentemte segnati. — A  Trieste 
pure ribasso. Il Rio fu quotato da fior. 115 a 128 
al quint., il Santos da 110 a 125 e il Cejlan pian­
tagione da 136 a 148. — A  Marsiglia il Rio fu 
quotato da fr. 107 a 122 ogni 50 chilogr. e in Am­
sterdam il Giava buono ordinario a cent. 52 1[4.

Z u c c h e r i .  — Le prospettive del mercato subirono 
qualche leggiero miglioramento, da far nutrire una 
miglior opinione dell’ articolo. La domanda si è al­
quanto rianimata e i nostri mercati migliorando an­
eli’essi nei suoi corsi, manifestarono anche maggior at- 
tivilà in molte denominazioni specie per il prodotto 
inglese ed affini. Ben tenuti i cristallini e ferme le 
qualità raffinate. — A  Genova i raffinati della Ligure 
Lombarda si contrattarono a L. 108 al quint. al va­
gone. — In Ancona i raffinati nostrali e olandesi da 
L. 109 a 110. — A Trieste gli zuccheri pesti au­
striaci si venderono da fior. 17 a 19,25 al quintale.
— A  Parigi tendenza ferma. Gli zuccheri rossi di 
gr. 88 pronti si quotarono a fr. 29,25 al quint. al 
deposito; i raffinati a fr. 99 e i bianchi N. 3 a fr. 33
— e a Londra mercato calmo ma sostenuto per la 
maggior parte delle qualità.

Salumi. — La pesca del tonno si può dire oramai 
ultimata, inquantochè i pochi arrivi che hanno luo­
go a Genova non portano che i residui di piccole 
partite che si radunarono complessivamente all’ ul­
tima ora. I prezzi sono invariati e quotasi per le 
casse con 4 ed 8 latte da L. 135 a 140 per 100 chilog. 
in Darsena, allo sbarco.

0'j (l’oliva. — Vi è sempre qualche domanda nelle 
qualità fini, ma le inferiori sono alquanto trascurate.
— A Diano Marina le qualità mangiabili si vendono 
da L. 110 a 132 al quint. — A Genova si vende­
rono da 500 quintali di oli al prezzo di L. 130 a 160 
per i Toscana fini ; di L. 90 a 100 per i Sassari e di 
L. 100 a 120 per i Romagna — A Firenze e nelle 
altre piazze toscane si praticò da !.. 115 a 155 a 
seconda della qualità. — A Napoli i Gallipoli pronti 
si quotarono o fr. 66,50 e per agosto a 66,95 e i 
Gioja a L. 63,35 per i pronti, e a L. 63,75 per ago­
sto, e a Bari i prezzi si tennero da L. 95 a 122 il 
tutto al quintale.

L a n e .  — Si ha da Londra che le aste progrediscono 
con fermezza sempre crescente e, soprattuto da qual­
che giorno, la fiducia si fa maggiore e la partecipa­
zione dei compratori più generale. Il Nord della Fran­
cia ed il Yorkshire operano più liberamente e l ’ Ame­
rica, la quale si era tenuta dapprima riservata, entra 
pure in lizza specialmente per quanto riguarda le lane 
superiori, tanto merinos che croisees. Per conseguenza 
queste buone qualità, che sono per le merinos d’ una 
seelta limitata, si smerciano in modo assai soddisfa­
cente, e le croisees le più fine si pagano quanto nel 
miglior periodo di aprile scorso; perfino le qualità 
ordinarie non sono ora trattate a bassi prezzi come 
allora. Le buone merinos mediocri e sucide e tutte 
le scoureds da pettine buone sono ben contrattate alla 
parità della chiusura delle aste precedenti ed è quasi 
unicamente nelle scoureds corte e difettose che i corsi 
sentono qualche debolezza. — A  Marsiglia le Persia 
sucide realizzarono fr. 120 al quint. ; le Caramania 
da fr. 72 a 75; le Sousse fr. 97,50 e le Tripoli fr. 55.

S e t e .  — I  mercati serici continuano a navigare 
nell'incertezza. Da una parte vi è il consumo che 
credendo e supponendo il resultato finale del rac­
colto dei bozzoli abbondantissimo dimanda insi­
stentemente nuove riduzioni ; dall’ altra vi sono in­
dustriali che essendo meglio informati delle vicende 
della campagna bacologica, si sforzano di resistere 
alle pretese dei compratori. E la conclusione è che 
gli affari si riducono generalmente a nulla. — A



3 luglio 1887 L’ E C O N O M I S T A 439

Milano con tendenza alquanto debole le greggie di 
marca 10[11 si venderono a L. 52 al chilogr.; dette 
di 1° ord. a L. 48 ; gli organzini strafilati classici 16[18 
a L. 59 e le trame di 1° e 2° ord. 24(26 da L. 54
a 53. __ A  Lione le transazioni si mantennero in un
circolo ristretto, l’attenzione essendo sempre rivolta 
al raccolto dei bozzoli.

Bachicultura. — Le contradittorie informazioni che 
si banno sulla campagna bacologica ed i prezzi di­
versi che si praticano sui diversi mercati non tanno 
che aumentare 1’ incertezza sull entità del ìaccolto 
dei bozzoli. L ’opinione prevalente è che nel suo com­
plesso questo raccolto resulterà più scarso di quello 
che si prevede. I prezzi fatti in questi ultimi giorni 
furono i seguenti : in Arezzo i gialli da L. 3 a 4 al 
chilogr. a Pistoia da L. 3,20 a 3,90 ; a Decornano 
da L. 3,20 a 3,90; a Faella nel Valdarno da L. 3,7o 
a 4,25 ; a Rimini da L. 3,32 a 3,50, a Bologna da 
L. 3,30 a 3,70 ; a Reggio Emilia i nostrali da L. 3 
a 3 75 e i giapponesi da L. 2,75 a 3,30 ; a Cremona 
i nostrali da L. 3,30 a 3,50 e i giapponesi da L. 2,40 
a 2,75; a Torino i gialli da L. 3 a 4,20 e ì verdi da 
L  2 30 a 2,60; in Asti i gialli L. 3,30 a 4,40; a 
Udine i nostrali da L. 3,30 a 8,71; a Verona i gialli 
da L. 3,20 a 3,75 e gli incrociati da L. 2,80 a 3,30 
e a Lione da fr. 3, a fr. 3,80.

M etalli. — Ad eccezione dello stagno che si man­
tiene sostenuto e del piombo che ha buona domanda 
tutti gli altri metalli ebbero mercato calmo e al­
quanto debole. — A  Genova, le vendite fatte si pra­
ticarono come segue: Acciaio di Trieste da Li. 4b a  
52 al quint. ferro nazionale Pra da L. 21 a 21,50 ; 
ferro comune inglese da L. 19 a 20 ; detto da chiodi 
in fasci da L. 21,50 a 23,50; detto da cerchi da 
L. 25,50 a 26,50; Lamiere inglesi^ da L. 28 a 3b; 
ferro vecchio dolce da L. 5 a 7 ; piombo da L. 34,50 
a 35 ; rame da L. 80 a 130 ; stagno da L. 25o a 265; 
zinco da L. 40 a 46 ; metallo giallo L. 100; bronzo 
da L  106 a 110; ghisa da L. 7 a 7,25 e le bande 
stagnate da L. 20 a 28 per cassa. — A Marsiglia 
l’acciaio francese si vende a fr. 31 al quint.; il terrò 
idem a fr. 17 ; il ferro di Svezia a fr. 28 ; il ferro 
bianco da fr. 22 a 27 e il piombo da fr. 30 a 31.

Carboni minerali. — In questi ultimi giorni non
ebbero variazioni di rilievo. — A Genova ì rsewea- 
stle realizzarono L 22,50; i Cardiff L. 23 ; ì Scozia 
L  21,25; i Yad Park L. 21,75; i Newpelton L. 20 ; 
gli Hebburn L. 19,50 ; il Coke Gcresfield da L. 33 a 34 
il tutto alla tonnellata al vagone.

Petrolio. — A ll’origine avendo prezzi alquanto so­
stenuti anche i mercati europei trascorsero un po’ più 
fermi delle settimane precedenti. — A  Genova il Pen- 
silvania pronto fuori dazio fu venduto da L. 19,oO 
a 20 al quint. e in casse a L. 5,45 per cassa. Si ven­
derono anche alcune partite di petrolio del Caucaso 
a L. 63 al quint. sdaziato. — A  Trieste i prezzi del 
Pensilvania variarono da fr. 8,75 a 9,75 al quintale. 
In A liner sa il pronto si quotò a fr. 15 1(4 al quint al 
deposito e a Filadelfia e a Nuova York a cent. 6 o^o 
per gallone.

Zolfi. — In calma nella maggior parte dei mer­
cati a motivo del minor consumo per la zolforagione 
delle viti. — A  Messina le quotazioni fatte furono 
di L  6,58 e 7,61 al quint. sopra Licata ; da L. 6,48 
a 7,31 sopra Girgenti e di L. 6,59 a 7,71 sopra Ca­
tania. — A Genova i doppi raffinati di Bomagna si 
venderono da L. 14,50 a 15 al quint.; e quelli uso 
Bomagna da L. 12 a 13.

Prodotti chimici. — In generale anche per questi ar­
ticoli prevale la calma, non escluso lo zolfato di rame 
che da qualche tempo aveva avuto domande moltis­
sime e prezzi sostenuti a motivo del suo impiego 
contro la peronospera delle viti. —• A Genova i prezzi 
praticati furono i seguenti : solfato di rame L. 37,50, 
Bollato di ferro L. 7,35; sale ammoniaca l 1 qualità 
L. 91,00 e 2a L. 86,00 ; carbonato di ammoniaca 1“ 
qualità piccoli barili L. 79,00; minio della riputata 
marca LB e C L. 36,30; bicromato di potassaL. 110,00; 
bicromato di soda L. 90,00; prussiato di potassa giallo 
L. 183,00; soda caustica 70 gradi bianca L. 21. 25, 
idem idem 60 gradi L. 19,19 e 60 gradi cenere 18,25; 
allume di rocca in fusti di 5/600 k. L. 15,00; arsen. 
bianeo in polvere L. 28,25 ; silicato di soda 140 gradi 
T  in barili ex petrolio L. 14,35; e 42 baume L. 9,70; 
potassa Montreal in tamburri L. 68,00; il tutto i 100 
chilogr.

B i l l i  C e s a r e  gerente responsalile

Società della Ferrovia Marmifera Privata di Carrara
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della Cedola N. I presso gli Stabilimenti e Case Bancarie segnate in calce, nonché a Basilea, Zurigo, 
Ginevra, Lugano e Bellinzona.

Firenze, 20 Giugno 1887. t a  » n a t o n e  Generale.
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Società Generale di Credito Mobiliare Italiano
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FIRENZE -  GENOVA ROMA -  TORINO

Il Consiglio d’Amministrazione in conformità dell’art. 48 degli Statuti So­
ciali, ha deciso di distribuire alle Azioni liberate di L. 400 l ’ interesse del 
1° semestre 1887 in L. 12 italiane per Azione.

I pagamenti si faranno contro il ritiro della Cedola N. 50 a cominciare 
dal
in Firenze

5 Luglio p. y.

Torino
Roma
Genova

»
»

Milano
Parigi

presso la Società Generale di Credito Mobiliare Italiano.
■*

presso la Cassa Generale.
» » Cassa di Sconto.
» » Banca di Credito Italiano.
» » Banque de Paris et des Pays-Bas.

N. B. Il pagamento a Parigi delle suddette L. 12 per azione, sarà fatto in 
franchi, come verrà giornalmente indicato presso gli Uffici della Banque 
de Paris et des Pays-Bas.

Firenze, li 23 Giugno 1887.
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